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Presentazione 
  

 
Dedico questo libro a mio padre, a mia madre ed a tutte le persone che,   
con la loro fiducia e comprensione, con il loro stile di vita che Ł stato di esempio, 
mi hanno aiutato a capire e a vivere ciò che Ł essenziale. 
A mio figlio, assieme a questi pensieri, dedico la mia vita, 
sperando di aver comunicato coerenza, sensibilità, gratitudine e soprattutto amore. 
 
Ogni persona Ł un dono, per se stesso e per gli altri. 
Giunge un momento, nella vita, in cui uno sente  
che il frutto della propria esistenza Ł maturo ed Ł buono da offrire: 
può dire e condividere con gli altri quello che ha capito.  
 
Questi temi sono semplici riflessioni, come quelle che si fanno tra amici  
quando parlano delle cose che stanno loro a cuore;  
sono nati, alcuni dalle sfide della vita quotidiana,  
altri da una esperienza di vita comunitaria, altri ancora dalla fiducia in Colui  
che ha generato questa meravigliosa avventura della vita  
e che non cessa di manifestarsi a tutti coloro che amano. 
  
Ho cominciato a scrivere queste pagine per me,  
per ricordarmi di quello che la vita mi ha dato e insegnato,  
ho poi deciso di farle stampare perchØ molti mi hanno chiesto una copia.  
Queste persone sono la mia presentazione  
e l�ho preferita a quella di un valido e noto personaggio di cultura. 
 
Un pomeriggio, mentre guardavo un bellissimo panorama, inaspettatamente,  
una domanda attraversò lo stupore della mia mente:  
� che cosa ho fatto io per avere tutto questo? �.  
Fu come una scintilla, che dalla sua piccolezza  
Ł capace di generare un fuoco piø grande e poi un incendio.  
Quella piccola domanda aveva trovato in me il momento adatto  
per appiccare il fuoco e generare una luce  
capace di rischiarare il senso della mia esistenza. 
 
Mi dicevo: � Io non devo comprare la luce del sole! Non pago l�aria che respiro!  
Sono qui, attorniato da alberi diversi, che non ho piantato e neppure inventato 
e sto godendo la vista di un paesaggio incantevole�   �  
 
Mentre mi dilungavo nella lista delle cose ricevute nella vita,  
una Realtà risuonò su tutti i ragionamenti e su tut te le cose conosciute:  
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Gratuità  ! nella vita tutto e�Gratis !  
 
Fu come guardare in faccia una persona che sempre si era vista di spalle.  
Fu come conoscere una persona di presenza  
dopo averne sentito parlare solo per bocca altrui.  
 
Mi sembrò di stare a guardare negli occhi e nel cuo re della Natura  
e di capirne il modo di essere.  
Da quel momento desiderai assomigliarle. 
 
Tutto Ł dono: le persone, le idee, le cose che usiamo...  
La vita ci da tante cose, basta non farci l�abitudine e pretendere come cose dovute  
ciò che Ł  puro regalo. 
 
Questo libro nasce dalla voglia di comunicare questa esperienza 
e dal desiderio che questo modo di essere sia conosciuto e fatto proprio 
a tal punto che diventi uno stile di vita, un modo di pensare ed agire. 
 
 
 
 Capo d�Orlando, Ottobre 2005                                                              L�autore 
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INTRODUZIONE 
   

STORIA DELLE GOCCIOLINE 
 

 
C�era una volta, nel cielo azzurro, una Nube bianca, 
le piaceva viaggiare intorno al mondo,  
correndo, danzando e formando disegni con i suoi movimenti. 
In primavera era incinta di molte gocce d�acqua, 
ma continuò il suo cammino intorno alla terra, 
poichØ le piaceva guardare i paesaggi che mutavano da un luogo all�altro. 
Ogni tanto le gocce piø mature lasciavano il suo ventre e si lasciavano cadere; 
fu così per tutte loro, cadendo in diversi luoghi della terra, 
prima che la Nube sparisse nel cielo infinito che l�aveva vista nascere. 
 
Questa Ł la storia di alcune Gocce d�acqua di questa nube viaggiatrice; 
cadute sulla terra, impararono da essa tante cose, 
con i suoi prati, alberi, fiori, farfalle, uccelli e quel fango che 
ricorda a tutti la loro parentela creaturale. 
 
Nella campagna avevano visto le instancabili formiche lavorare per vivere, 
e gli uccelli fare il loro nido e nutrire i loro piccoli. 
La vita dura della campagna rende piø solidali i suoi abitanti, 
poichØ ogni presenza e ogni angolo sono carichi di sentimento. 
Avevano visto il timido nascere del sole e il suo rosso tramonto; 
la sera, quando si alzava la luna, la natura indossava un misterioso vestito, 
giocando a far loro paura con i suoi misteriosi rumori. 
La notte spegneva la terra e accendeva il cielo di stelle, 
invitando tutti a guardare verso l�alto ed ammirare la sua immensità. 
 
Dalla natura avevano ricevuto il dono dei molteplici fiori,  
il sapore dei diversi frutti, l�ombra delle foglie e il fischio del vento. 
Avevano respirato l�odore della terra bagnata che si alzava come un canto di lode  
della moltitudine silenziosa delle cose insignificanti. 
 
Le Goccioline erano cresciute lontane l�una dall�al tra;  
ogni tanto sognavano il cielo azzurro, l�aria libera  
e altre Goccioline che, come loro, dovevano esistere da qualche parte, 
ma dopo, risvegliate dalla realtà che le circondava , vivevano come tutti, 
i cui orizzonti non andavano aldilà di quello che s i vedeva. 
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Guardavano tutto quello che la natura offriva: 
le molte e diverse forme di vita, piene di desideri, come loro; 
sperimentando entusiasmi e delusioni.  
 
Gli anni passavano� alcune Goccioline stavano piø a  loro agio insieme, 
si sentivano amiche e trascorrevano il tempo raccontandosi la loro vita. 
Un giorno incontrarono un�altra Gocciolina 
che portava con sØ il ricordo del cielo, del sole, del vento, 
di tante cose che aveva visto insieme con sua madre: la Nube. 
Mentre lei parlava, il suo trasparente contenuto rifletteva l�azzurro del cielo,  
il verde dei prati, il canto degli uccelli, la luce del giorno, il sorriso di chi Ł felice,  
la serenità di chi sa che la vita Ł un dono, la pazienza di chi ha imparato a sperare, 
la fiducia di chi crede nell�amore, l�ardore di chi  vuole realizzare i suoi sogni. 
 
Diceva: �Il mio vero nome Ł �creatura�, perchØ sono nato da  altri.  
Non mi vanto di quello che sono, poichØ l�ho ricevuto,  
ed anche tutto quello che so e so fare l�ho imparato da altri. 
Io sono un regalo, poichØ non ho chiesto nØ meritato nØ pagato nulla per esistere. 
Il primo regalo che ho ricevuto Ł la mia persona, unica e irripetibile, 
perciò io sono il regalo della Vita a me stesso. 
  
Esistere Ł il dono di essere presente, 
ed io, esistendo, ho un solo regalo da fare, quello della mia presenza. 
Nella vita sono assente se mi lascio impegnare dal passato o dal futuro,  
dai ricordi o dai desideri, dai dubbi o dalle paure, dai giudizi o dagli interessi, 
perdendo la possibilità di dare quella risposta che  solo io posso dare. 
 
Ogni cosa Ł dono per tutte le altre cose che esistono. 
Siamo fatti gli uni per gli altri! 
Una persona rimane sola finchØ non trova posto nel cuore di un�altra, 
poichØ la vera casa dell�uomo Ł l�uomo stesso. 
Solo l�amore rende possibile essere presenti, attenti, cordiali e far fare l�esperienza 
di stare veramente insieme, poichØ solo un cuore che ama capisce un altro cuore. 
 
Sento di essere me stesso, libero e realizzato, 
quando sono in sintonia con la creazione e con il suo significato. 
Sento di vibrare all�unisono con tutto ciò che esis te quando amo. 
 
Non dimentico che sono nato nudo,  
che l�unica cosa che ho portato in questo mondo Ł me stesso 
ed ho ricevuto la vita, l�aria, la luce, il latte e l�affetto materno, 
il cibo, la forza, la salute, la fiducia, l�amore, gli amici� 



 13 

Mi sforzo di non attaccarmi a nulla e di non impossessarmi delle cose. 
Come non mi vanto, così neppure mi dispero. 
Al �si� della vita che mi anima, risponderò con il �si� dell�istante che vivo�. 
 
Mentre ascoltavano e guardavano la nuova Gocciolina,  
dentro di loro si andavano risvegliando tutte quelle realtà. 
Venivano fuori una ad una come se fossero chiamate per nome, 
perchØ erano presenti, sopite, nascoste, dimenticate, 
per divenire chiare, vive e vibranti. 
Come per fare una melodia non sono sufficienti le note musicali, 
nØ che esse siano disposte nel giusto ordine e tempo, 
ma ci vuole colui che, sapendo suonare, dia un�anima a quella sequenza, 
suonando ora forte ora piano, ora veloce ora piø lento, 
allo stesso modo, quel giorno, mentre la nuova gocciolina suonava la sua musica, 
una grande emozione colse le altre, sentendo vibrare le note che avevano dentro. 
 
Questa Ł la storia di alcuni amici che, quando sono stati insieme, 
hanno avuto l�impressione che si conoscessero da tanto tempo 
e che si comprendessero facilmente e profondamente. 
Era come entrare in contatto con qualcosa che li faceva sentire  
piø che amici, piø che fratelli di sangue. 
Sentivano di essere creature, e, come se fossero parti di un�unica matrice, 
li univa qualcosa di grande e primordiale. 
Sentivano di volersi bene come una madre: 
con lo stesso disinteresse, con la stessa premura e concretezza. 
 
Sentivano che erano disposti anche a morire per l�altro: 
bene prezioso che dava senso alla vita. 
Tutto questo avveniva senza che nessuna norma fosse pronunciata, 
nessuna spiritualità, nessun accordo comune, nessun a esortazione. 
Era spontaneo come la simpatia. Era anche questo un dono inaspettato. 
 
Tra di loro si chiamavano: � Goccioline� , 
perchØ dell�acqua ne ammiravano la trasparenza, 
delle gocce la piccolezza, la semplicità, la somigl ianza. 
Sentivano di essere Goccioline,  
ma capivano che la vita doveva essere vissuta diversamente 
da come erano abituati a fare e a vedere. 
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Quando stavano insieme erano felici,  
perchØ in loro risuonava l�eco della loro comune origine: 
era il canto della madre Nube che avevano ascoltato 
mentre stavano ancora nel suo grembo. 
 
Gradualmente imparavano a lasciare quel modo di fare comune a tutti,  
ma che non era in sintonia con quello della Nube, 
mentre il loro cuore, di giorno in giorno,  
diventava una sorgente di sapienza che li istruiva reciprocamente. 
 
Ogni giorno sperimentavano che erano fatti di una stessa acqua 
e questo li riempiva di emozione e di affetto.  
Ogni momento, anche se stavano lontano l�uno dall�a ltro, 
vivevano con gli altri, per gli altri, dentro gli altri,  
ospitando gli altri dentro di sØ;  
perciò era spontaneo dire:  Grazie perchØ esisti! Grazie perchØ ci sei!  
 
Mai amore fu così forte nei riguardi di una creatura, 
da offuscare quello sperimentato fino ad allora, come figli o fidanzati; 
un amore che faceva desiderare il bene totale dell�altro. 
 
Poi ognuno continuò il suo cammino  
là dove la vita lo chiamava a consumare la propria goccia d�acqua. 
Passarono gli anni, che cambiarono l�aspetto del corpo e della terra, 
ma essi, folgorati dalla luce, nutriti da ciò che n on passa, 
sono rimasti sempre � Goccioline�: piccoli, limitati, ma veri. 
 
Questa Ł la storia di alcuni amici che ricevettero il dono 
di incontrarsi e di riconoscersi per quello che erano: acqua di una stessa Acqua. 
Hanno assaporato qualcosa della vera Vita: essere veramente amici!  
Quella vita per loro Ł già cominciata e continua senza scalpore,  
poichØ ogni giorno che vivono, nella società che ha ben altri valori, 
non dimenticano chi sono. 
Chi Ł vicino a loro, ne coglie solo la semplicità e la trasparenza. 
 
Queste pagine raccolgono, sotto forma di temi, 
quello che questi amici hanno capito dopo che si sono incontrati. 
Non sempre la penna ha saputo descrivere quello che il cuore sentiva e capiva, 
ma siamo certi che quella esperienza illuminante, non era un �dono� solo per noi, 
ecco perchØ abbiamo deciso di condividerlo, 
con la stessa semplicità con cui lo abbiamo ricevut o. 
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QUEL   CHE  HO  VISTO 
 
Ho visto il mondo con gli occhi di bambino, 
tutto era grande: le montagne, gli alberi, le strade, i luoghi in cui giocavo�  
Sono tornato anni dopo e tutto mi Ł sembrato piø piccolo. 
 
Ho visto padri e madri severi, ho visto uomini virili e forti�  
Li ho rivisti anni dopo: erano come agnellini e deboli sotto il peso degli anni. 
 
Ho visto la varietà delle età umane e le persone pa ssare da un gioco all�altro, 
da un intrattenimento all�altro, da un fanatismo all�altro. 
 
Ho visto poveri non chiedere niente, ho visto famiglie vivere con poco, 
dai loro occhi traspariva la semplicità e l�innocen za dei bambini. 
 
Ho visto compagni della mia infanzia morire nel fiore della loro età,  
i loro volti sono ancora davanti a me. 
 
Ho visto un vedovo sposarsi piø volte, 
ne ho visto un altro morire di dolore e seguire la moglie. 
 
Ho visto persone che hanno vissuto dolori fortissimi, senza disperarsi. 
 
Ho visto persone incuranti degli altri e capaci solo di pensare a se stessi. 
 
Ho visto persone aver paura del sesso,  
ed ho visto quelle che se n�erano fatto un idolo: entrambe non erano felici. 
 
Ho visto persone parlare molto bene e poi in pratica non fare niente, 
ho visto quelle che in silenzio e nell�ombra erano al servizio della vita. 
 
Ho visto persone fanatiche di perfezione, di moralismi, di leggi piø giuste, 
fanatiche della loro religione e del loro Dio, fino ad odiare gli altri. 
 
Ho visto persone uccidere e maledire, imbrogliare e rubare, 
fare della vita un commercio e un guadagno,  
anche se la merce era un bambino, una donna, un lavoratore, un anziano. 
 
Ho visto persone dare il loro tempo per stare con gli altri,  
dare il loro sapere per venire incontro agli altri,    
sacrificare la loro vita per salvare dal pericolo quella degli altri. 
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BUONI E CATTIVI 
 

Un  terremoto devasta un paese,  
alcune persone si prodigano per prestare soccorso e cercare i dispersi, 
vengono chiamati volontari; 
altre persone approfittano della situazione per cercare oro, oggetti preziosi, 
denaro�  vengono chiamati sciacalli. 
 
Com�Ł diverso il comportamento delle persone! 
non solo nella vita di tutti i giorni, ma anche in momenti particolari,  
come una guerra, una carestia, un disastro, un incendio. 
Ci sono coloro che percepiscono le necessità degli altri e, 
senza che nessuno li chiami, sono solidali con loro 
e non indugiano a fare tutto il possibile per aiutarli, 
rischiando e a volte perdendo la vita. 
Ci sono coloro che in ogni situazione colgono le occasioni per guadagnare: 
in una guerra vendendo armi,  
in un disastro pensando come impossessarsi dei fondi per la ricostruzione, 
in una carestia come far propri i viveri destinati a tutti. 
 
Che un essere sia umano verso i suoi simili e un altro sia crudele  
fino a torturare bambini e commerciare poveri, dipende certamente da tanti fattori: 
dai suoi geni, dalla famiglia, dalla società, dalle  opportunità, 
dalla formazione ricevuta� da ciò che ha ricevuto d alla vita e nella vita. 
 
Eppure dalla stessa società, dalla stessa scuola, d agli stessi genitori, 
vengono fuori un essere umano e un essere crudele, 
entrambi homo sapiens che sfruttano la loro intelligenza  
per raggiungere quello che ciascuno vuole. 
 
Siamo forse prefabbricati  a tal punto che si nasce buoni o cattivi? 
Se così fosse, perchØ tanto spreco di parole, di leggi, di esortazioni? 
PerchØ parlare o consigliare al �cattivo�, se Ł così per nascita? 
 
Ognuno di noi nasce con un bagaglio genetico ricco di possibilità che aspettano  
di venire sviluppate. Alcune caratteristiche sono palesi, altre nascoste; 
talune hanno una crescita veloce, altre hanno bisogno di piø tempo; 
alcune rispondono a uno stimolo lieve, altre solo a un costante impegno. 
L�ambiente, la formazione, le possibilità, le occas ioni, le persone�  
possono aiutare le une o le altre, però, in ogni ca so,  
sono la volontà  e la libertà  a guidare la nostra vita. 
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LA LIBERTA� 
 
 

Nessuno schema imprigiona l�essere umano, se questi non vuole. 
In ogni epoca e a qualsiasi età, in ogni cultura e luogo geografico, 
alcuni soggetti seguono la moda nel vestire, nel pensare e nei sentimenti; 
altri sono crudeli, approfittando della loro forza, del loro potere, 
del loro stato sociale, della loro posizione privilegiata; 
altri ancora sono umani che obbediscono al loro cuore, 
che trovano normale trattare gli altri come se stessi 
e versare lacrime dai propri occhi per le disgrazie altrui. 
 
L�esistenza di questi  umani nella stessa società o nella stessa cultura,  
nello stesso periodo storico o nella stessa fede religiosa, 
toglie agli altri ogni alibi capace di giustificare la loro crudeltà e meschinit à. 
 
Proprio perchØ possiede la libertà ogni persona può : 
riprogrammarsi la vita, essere diversa, non farsi condizionare, 
rinnegare le esperienze negative, ricredersi, cambiare,  
sviluppare le qualità nascoste, coltivare il meglio  di se. 
 
Dedicarsi alla fiducia, alla speranza,  
ai valori che promuovono la fratellanza universale, la giustizia, la pace�  
(abbattendo i muri di pregiudizi, di ignoranza, di intolleranza,  
di tutto quello che fa escludere gli altri dalla stessa mensa della vita) 
Ł come suonare certe note, sapendo che possono vibrare anche nell�altro 
e fargli sentire una musica nuova. 
 
Già, una musica, perchØ anche questa, che sia classica o moderna, 
popolare o jazz, rock o blues, Ł un linguaggio. 
Come esistono varie lingue, ed ognuna Ł buona per esprimere con parole: 
odio o amore, elogi o insulti, falsità o verità, cr itiche o proposte, 
serenità o agitazione, vendetta o perdono, ira o pa ce�  
allo stesso modo, attraverso ogni genere musicale,  
si può esprimere e far venir fuori il meglio o il p eggio di noi. 
 
� Ognuno raccoglie quello che semina�, questo vale nella vita privata, 
ma nella vita sociale ci tocca raccogliere anche quello che altri hanno seminato  
e noi possiamo amplificare o soffocare la loro musica, 
a seconda che la accettiamo o no. Noi possiamo e dobbiamo fare le nostre semine. 
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IL  RITMO  DELLA  VITA 
 

Tutto nell�universo pulsa: Ł il ritmo della vita. 
Per vivere noi respiriamo: riceviamo aria nei polmoni, diamo aria svuotandoli. 
Il nostro cuore batte: riceve sangue dalle vene, da sangue alle arterie. 
Guai se sulla terra non ci fosse l�alternanza tra caldo e freddo, tra notte e giorno.  
E� il pulsare di ogni cosa che cresce e si sviluppa, 
dell�universo che vive e si espande. 
Questa alternanza non può fermarsi. Se il cuore non  battesse piø,  
se il respiro restasse fermo,  noi sperimenteremmo la morte. 
 
Occorre tacere per ascoltare, riposare per continuare ad agire. 
Se hai le mani vuote cosa potrai dare? e se esse sono piene cosa potrai prendere? 
Se non inghiotti il boccone come potrai accoglierne un altro?  
Se non svuoti i polmoni come potrai ricevere nuova aria? 
 
Nessuno potrà amare se non Ł stato, prima, amato.  
Nessuno potrà dare nulla se prima non lo ha ricevut o. 
Non durerà a lungo la vita se si spezza questo ritmo vitale. 
Il battito della vita Ł questo: un continuo passare dal ricevere al dare. 
 
Molte funzioni avvengono spontaneamente come il respiro o il battito cardiaco, 
ma pure le nostre azioni hanno bisogno di vibrare con questo ritmo universale. 
Spesso succede che, istintivamente, ci si ferma nel prendere, nell�afferrare,  
nel ricevere, nell�accumulare, nel possedere�  
dal �Ł mio� possessivo del bambino ai grandi possedimenti dei ricchi; 
le conseguenze sono: Il divario tra ricchi e poveri  
e tra paesi industrializzati e terzo mondo, 
lo sfruttamento delle risorse, l�inquinamento, il deserto che avanza�  
 
Ad accusare la malattia, adesso, Ł una parte dell�organismo, 
cioŁ una buona fetta dell�umanità e una buona parte  del pianeta terra, 
ma se i danni si prolungano, la morte potrà giunger e per tutti, 
poichØ, come ogni organismo, anche l�universo ha le sue difese immunitarie, 
lotta contro gli squilibri, si rinnova per continuare a vivere, ma può anche morire. 
 
Fra le cose create non c�Ł pienezza di vita solo nel dare o solo nel ricevere, 
solo nel parlare o solo nell�ascoltare, solo nell�a mare o solo nell�essere amati, 
solo nell�interiorità senza uscire da se, solo nel pensare senza agire�  
ma nell�alternanza dei due aspetti, che possiamo trovare equilibratamente 
nella cooperazione, nel dialogo, nella comunione,. 
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LA DIVISA 
 

L�uomo nasce nudo ed ha bisogno di vestiti per proteggersi dal freddo, 
essi però non gli servono solo per coprirsi, 
ma come fattore decorativo con i quali adornare se stesso, 
specialmente nei giorni di festa o nelle grandi occasioni. 
 
L�uomo ha inventato molte divise dentro le quali mettere se stesso; 
con alcune ha voluto farsi identificare dentro una qualifica o un gruppo: 
dalle divise dei militari a quelle delle commesse,  
da quelle dei monaci a quelle dei magistrati, 
da quelle degli impiegati statali a quelle degli infermieri�  
con altre ha voluto proteggersi dai pericoli, a seconda del mestiere;  
con altre ancora ha voluto esprimere il valore di chi le indossava. 
 
Sono molte le persone che hanno bisogno di una divisa per sentirsi qualcuno; 
dentro di essa si sentono speciali, scelte, piene di potere, di dignità� alcune, 
piene di bellezza, di simpatia, di bravura� altre. 
La divisa esprime molto bene il loro animo e il loro modo di trattare gli altri. 
Come si fanno rispettare! Come si fanno obbedire! 
Come si fanno ammirare, acclamare, applaudire ed osannare! 
 
La laurea, la carica, il posto di responsabilità� s ono un privilegio 
che pongono alcuni nella crema della società. 
Meritevoli o no, c�e tanta voglia di apparire, di essere importanti, 
rispetto alla massa anonima e priva di valore. 
 
I giovani e soprattutto i ragazzi hanno bisogno di un vestito alla moda, 
dentro il quale sentirsi come gli altri, 
dentro il quale non sentirsi diversi e quindi esclusi. 
Mentre gli adulti preferiscono un vestito particolare, unico, 
con il quale distinguersi dagli altri, possibilmente in meglio. 
 
Il vestito Ł un linguaggio, con il quale ognuno dice quello che ha dentro. 
Ci sono persone che sanno un solo ritornello 
e lo ripetono senza fine per tutta la vita, in ogni situazione in cui si trovano: 
 
�Tu non sei come me! Spostati che passo io! 
Io non sono come te! Non ti voglio nella mia fortuna! 
Io sono piø importante! Io valgo di piø! Io sono migliore! Io posso di piø!� 
 

 



 22 

 LA  PERSONA  O  I  SUOI  TITOLI? 
 

Quando ci relazioniamo con gli altri,  
siamo abituati a considerarli per il titolo che possiedono, 
o per il posto che occupano nella società. 
Così noi trattiamo con il Dottore, con l�Avvocato , con l�Onorevole,  
col Monsignore, con sua Eccellenza reverendissima� 
Anche nella vita di tutti i giorni parliamo con l� impiegato, 
con il cameriere, con il barista, con il vicino di casa�  
Difficilmente siamo capaci di andare al di là degli  incarichi 
per incontrare la persona e comprenderla come tale. 
 
D�altra parte, chi ha un titolo, una responsabilità  o un posto, 
difficilmente si fa trattare piø da persona che da titolare. 
Ha fatto tanti sacrifici ed ha chiesto buone raccomandazioni 
per arrivare a conquistare una posizione, 
raggiunta la quale finalmente può dire agli altri c osa fare, 
Ł degno di ammirazione e di rispetto  
a tal punto che in certe occasioni  ammonisce: � lei non sa chi sono io!�. 
 
Anche nella famiglia, dopo molti anni che si sta insieme, 
spesso succede che non ci si comprende, o peggio, non ci si conosce. 
Anche lì, infatti, la relazione con il papà  e la mamma Ł con il loro ruolo:  
lavorare, mantenere la famiglia, pulire, far da mangiare�  
Stessa cosa può avvenire tra marito e moglie, che hanno i loro doveri coniugali 
e con i figli, quando sono usati dalle aspirazioni dei genitori. 
Pure nella cerchia piø intima i fidanzati hanno i loro ruoli 
e gli amici, se sono tali, devono comportarsi in un certo modo. 
 
Raramente si vede nell�altra persona una creatura  
che ha idee, sentimenti e un vissuto che sentirebbe piø leggero 
se avesse la possibilità di essere compresa come am ica. 
 
Nonostante la differenza di età, di esperienza, di cultura, di mentalità, 
la vita potrebbe essere piø umana; basterebbe non pretendere; 
basterebbe non essere falsi, nØ recitare ruoli, nØ vestirsi di autorità; 
basterebbe ascoltarsi fino in fondo e comprendersi con tutto il cuore; 
basterebbe vedere, aldilà dei titoli e delle mansio ni, quello che uno Ł:  
una creatura che ha un corpo con i suoi limiti, imperfezioni e capacità, 
un�anima con la sua sensibilità, un suo travaglio i nteriore e le sue qualità, 
un vissuto con le sue difficoltà e necessità, con i  suoi momenti belli e brutti. 

 



 23 

SINCERO   O  NO? 
 
Come facciamo a sapere se amiamo la verità oppure no ? 
Spesso amiamo la verità quando dobbiamo dirla agli altri, 
mentre abbiamo molti alibi per non amarla  
quando sono gli altri che ce la proclamano. 
Non la accettiamo perchØ non tutto quello che ci dicono Ł vero, 
oppure perchØ il modo in cui ce lo dicono non Ł delicato, 
oppure perchØ le cose dette vengono da un pulpito sbagliato. 
 
La verità può trovarsi in un sola pagina di un libr o,  
può essere contenuta in una frase di un lungo disco rso, 
può celarsi in una sola tra le molte critiche che c i fanno�  
Se amiamo la verità la cerchiamo, la riconosciamo e l�abbracc iamo dappertutto. 
Non la rifiutiamo perchØ otto cose su dieci non sono vere. 
Non la rifiutiamo perchØ proviene da chi Ł nemico o peccatore, 
di un�altra  religione o di un�altra cultura.  
Non la rifiutiamo perchØ viene detta gridando o insultando. 
Se la rifiutiamo, alla nostra vita mancherà sempre quella luce. 
E noi abbiamo bisogno di conoscere la verità tutta intera. 
 
La verità si trova anche nell�esperienza positiva d elle realtà migliori , 
dei valori che costruiscono la società e affratella no le genti. 
L�esperienza della pace, della fraternità, del risp etto, della condivisione,  
del servizio, dell�amicizia, dell�ospitalità, dell� altruismo, del dialogo, dell�unità�  
si può fare in gruppi o in comunità che si sforzano  di viverle ogni giorno. 
Questa scienza della comunicazione, che genera pace e giustizia, 
si dovrebbe insegnare e praticare nelle scuole, già  dalle elementari. 
 
Nella società alcune Organizzazioni possono essere animate dai soliti commercianti 
che usano i valori come esca per attirare manodopera zelante, 
con la quale raggiungere il loro fine: potere attraverso il denaro ed il fanatismo. 
Allora, piø che liberare, schiavizzano e piø che far maturare, ghettizzano. 
Molto piø sicuro Ł il contesto, antipatico e poco attraente, 
di quelle verità sparse come pepite d�oro nascoste nella terra comune; 
beato chi le distingue e le raccoglie con umiltà e passione. 
 
Il modo di guardare persone e avvenimenti, senza essere schiavi di pregiudizi, 
rivela chi siamo e cosa cerchiamo, poichØ la luce cerca la Luce. 
La sincerità non manipola la realtà per adattarla a  se stesso,  
ma rinnova continuamente la propria vita per adattarla al futuro che viene. 
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L�APPARENZA  INGANNA   
 

Se guardassimo allo specchio il nostro corpo e il nostro volto, 
prenderemmo coscienza di quello che essi vorrebbero dirci. 
Non c�Ł dubbio che il corpo ha il suo linguaggio; 
quando non Ł in buona salute parla con fastidi, pesantezza, apatia, dolore�  
quando Ł sano il suo linguaggio Ł il silenzio degli organi  
e la vitalità energetica del nostro vivere. 
Quello che tutti i giorni viviamo e sentiamo piø spesso 
si traduce in espressione del volto.  
 
L�ira, l�avarizia, il sospetto, la tristezza, la me lanconia, le delusioni�  
modellano il viso diversamente dalla serenità, dall a gioia, dall�altruismo�  
Basterebbe guardarci e giudicare se ci piacciono i segni lasciati, 
piø che dal tempo, da quello che ogni giorno pensiamo e sentiamo. 
 
Anche quando uno si innamora la parte da leone la fa il volto. 
Gli occhi, le labbra, l�espressione mimica costante: parlano. 
Spesso, prima ancora di conoscersi,  
si desidera rivedere quella persona che attira ed affascina. 
 
Ci sono poi i segni lasciati dalle malattie, dallo stile di vita e dal lavoro; 
anche questi segni possono aiutare a valutare la nostra salute fisica e mentale. 
Il viso grida ai quattro venti certi pensieri fissi,  
attraverso lo sguardo accigliato, pieno di invidia o di odio, 
spento o fosco, pensieroso, impaurito o disperato�  
le labbra serrate, come certi cuori, o in segno di sfida�  
le rughe espressive di angoscia, di disprezzo, di ingenuità�ma non Ł sempre così. 
 
Ritocchi a parte, non sempre una persona Ł quello che l�apparenza mostra. 
Per questo motivo non conviene ritenere cattiva o antipatica una persona, 
sol perchØ la percepiamo così nel suo viso o nel suo modo di fare. 
 
Non sempre bello = buono; interessante = di larghe vedute; 
ricco = sereno; simpatico = altre qualità. 
Viceversa, non sempre brutto = noioso; accigliato = cattivo. 
 
Spesso l�apparenza inganna , 
e non Ł saggio valutare le persone solo per l�impressione che ci fanno, 
nØ tanto meno giudicarle a prima vista e meno ancora per sentito dire da altri. 
 

 



 25 

ESSERE SE STESSI 
 
La natura non fa le cose in serie e questo Ł meraviglioso,  
perchØ ognuno Ł unico, ma, nella storia dell�umanità,  
il fatto che siamo diversi ha generato molte conclusioni sbagliate. 
Già sotto lo stesso tetto i fratelli mettono in com petizione queste diversità, 
fino a divenire rivali. Quantitativamente e a volte qualitativamente  
si pretende una uguaglianza che la natura ignora. 
Le conseguenze sono invidia e gelosia di quello che l�altro Ł ed ha, 
rifiuto e intolleranza nei riguardi dei suoi comportamenti. 
 
Se ognuno Ł un essere unico, nella vita deve cercare di scoprire ed essere  
solo se stesso. Non può recitare la parte degli altri, 
poichØ desiderando di essere diverso finirebbe per esserne una caricatura. 
Che senso ha il desiderio di un ciliegio di diventare un castagno? 
o pretendere che tutti gli alberi abbiano la stessa zolla di terra per vivere? 
 
Sarebbe bello poter scegliere che cosa essere nella vita! Succederebbe questo: 
Coloro che hanno mania di grandezza sarebbero in continua lotta,  
poichØ ciascuno vorrebbe essere il piø grande di tutti. 
Coloro che hanno la mania della bellezza, sarebbero sempre in agitazione,  
poichØ ciascuno vorrebbe essere il piø bello di tutti. 
La stessa cosa succederebbe a chi volesse essere piø forte, piø ricco, piø dotato,  
piø intelligente, piø bravo, piø amato, piø adorato.  
Saremmo tutti padrieterni, uno migliore dell�altro, senza obblighi e senza doveri. 
 
La soddisfazione piø grande Ł sapere che ognuno Ł unico:  
non ha doppioni nØ sosia; poichØ la somiglianza nell�aspetto  
non equivale alla somiglianza nei pensieri,  
nei sentimenti e nel modo di rapportarsi alla vita. 
Proprio per questo, ognuno deve sviluppare e migliorare la sua bellezza,  
la sua bravura, la sua intelligenza, le sue doti�  
saprà che se qualcuno lo ama, lo apprezza, lo cerca , 
non Ł perchØ somiglia a qualche altro, ma perchØ gli piace così com�Ł.  
Essere se stesso, sentirsi realizzato,  
significa essere riuscito a far maturare la propria personalità ed il proprio dono. 
Sentire di essere sorgente d�acqua e non semplice contenitore, 
di splendere di luce propria e non di riflesso, 
di dare e di dire cose che si prendono dalla propria esperienza  
e non da libri, poesie, canzoni, comizi, prediche� Non c�Ł piccolezza  
o grandezza che possa modificare il valore di essere se stesso! 
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VIVERE LA VITA 
 

La vita bisogna viverla. 
Che siano pochi o molti gli anni della nostra vita, l�importante Ł viverli bene. 
Ho visto persone che hanno vissuto solo per lavorare,  
alcuni per necessità, altri perchØ fuori del lavoro non sapevano cosa fare, 
altri ancora perchØ non volevano smettere di guadagnare. 
Non hanno avuto tempo da perdere con gli amici, 
men che meno per fermarsi o per fare un viaggio. 
 
La vita Ł una sola. 
Una sola volta si Ł bambino, adolescente, giovane, adulto. 
Ogni età dà emozioni, limiti, difficoltà, desideri�  
Vivere ogni cosa Ł vivere la vita. 
Vedere con i nostri occhi, ascoltare con le nostre orecchie, 
conoscere e capire il mondo che ci circonda: 
il mare e la montagna, la pianura e la collina, gli alberi, gli uccelli�  
Giocando, esplorando, studiando, lavorando, viaggiando�  
 
Mi sembra di udire madre natura che mi domanda: 
� Che cosa hai visto di me? Cosa hai scoperto di qu ello che Ł nascosto? 
Cosa hai imparato a fare con le tue mani? Cosa ti piace fare? 
Hai notato la diversità delle forme e dei colori de lle foglie di un albero? 
Ti sei soffermato ad ascoltare con attenzione la voce di ogni animale, 
il suo canto, il suo lamento? �� 
 
La vita bisogna viverla! 
e la viviamo sperimentandola e conoscendola con attenzione. 
Il buio, la luce, il caldo, il freddo, la tranquillità, la tempesta,  
la gioia, la paura, il dolore, il pianto, l�affetto, l�egoismo�  
la lista delle sensazioni e delle emozioni Ł molto lunga, 
e, preziosi come gioielli,  
sono quelli che ci fanno sperimentare di essere vivi, 
con un corpo che percepisce il limite, con un�anima che percepisce l�infinito. 
 
Il consiglio che si sente in giro Ł �goditi la vita�, 
cioŁ prendere solo ciò che da gioia e piacere. 
�Vivere la vita� Ł un invito a gustare tutto quello  che essa offre, 
imparando dalla sua esperienza ed accrescendola con la propria esistenza. 
PoichØ non si nasce solo per ricevere, ma anche per dare, 
e mentre si vive per gli altri, si sperimentano altre emozioni  
e un modo  piø profondo di vivere la vita e di conoscere le cose 
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LE GIOIE DELLA VITA 
 

Tutti siamo desiderosi di essere felici e di goderci la vita, 
ma sono pochi quelli che veramente giungono a realizzare questo desiderio, 
non per sfortuna nØ per mancanza di occasioni, ma perchØ si Ł distratti o avidi. 
 
Distratto Ł chi non si rende conto di quello che ha ogni istante, per esempio 
che può respirare, godendo dell�aria che gli permet te di vivere, e di sentirla, 
fresca e benefica quando, come venticello, lo accarezza nelle giornate calde. 
 
Distratto Ł chi, svegliandosi al mattino, insonnolito, non gode di essere vivo 
e del fatto che il suo corpo funzioni, permettendogli di liberarsi dei suoi rifiuti. 
Non gode del fatto che i suoi occhi vedano, che le sue orecchie sentano, 
che il suo cervello capisca, che i suoi arti si muovano�   
 
Distratto Ł chi si Ł abituato a tutto quello che ha e non lo apprezza piø, 
pur sapendo che se venisse a perdere una sola cosa, la sua vita cambierebbe, 
poichØ la salute non si compra. 
 
Distratto Ł chi non gode della pioggia, del sole, del vento, del mare,  
della montagna, lamentandosi piuttosto che riconoscerne il valore. 
 
Avido Ł chi non ha tempo di fermarsi a gustare quello che ha, 
perchØ, nel momento presente, vive, pensa e desidera quello che ancora non ha. 
Egli pensa ad accumulare, a collezionare, a ingrandire. Non vive e non gode. 
 
Avido Ł chi non vede aldilà del proprio naso e della propria comodità, 
e mentre usa, sfrutta e spolpa i beni di questo mondo,  
lascia dietro di se scarti e spazzatura per gli altri e per i posteri. 
 
Poi c�Ł la pubblicità, che mostra la felicità concr etarsi nell�uso di un cellulare, 
nel mangiare un tipo di pasta, nel mettersi un profumo, 
nel vestirsi con un capo firmato, nel godersi la natura in un luogo particolare�  
 
Poi c�Ł il piacere vietato ai minori di 18 anni, fatto di lenti spogliarelli, 
di noiose carezze e di amplessi interminabili. 
 
Godersi la vita significa viverla, senza distrazioni,  
senza avidità, senza inganno, senza esagerazione.  
PoichØ non ci si disseta, annegandosi, ne ci si scalda, bruciandosi. 
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IL MONDO IN CUI VIVIAMO 
 
 
Dovremmo essere grati per tutto quello che abbiamo ricevuto nella vita, 
soprattutto se consideriamo  
che tanti muoiono per mancanza di viveri e di medicine, 
che molti non hanno l�opportunità di poter studiare  
e altri ancora non possono dedicarsi a quello che vorrebbero. 
 
Siamo bravi ad elogiare chi ha sacrificato la vita per salvare quella degli altri, 
siamo bravi a ricordare chi ha lottato contro l�ingiustizia 
e a dedicare piazze e strade a chi Ł stato un modello di pace,  
di cultura, di progresso, di arte�  
ma nella vita di tutti i giorni, spesso, pensiamo e facciamo ben altro! 
 
Da un lato pensiamo che nella vita Ł importante fare soldi, 
ma poi ci lamentiamo se in qualunque mestiere ed in ogni circostanza 
incontriamo persone che pensano prima di tutto a guadagnare, 
trascurando spesso la qualità del lavoro o della me rce che vendono. 
Se dal chirurgo all�avvocato, dal datore al compagno di lavoro, 
dal fratello all�amico, dal coniuge ai figli�  
ognuno pensa al proprio tornaconto, anche truffando e imbrogliando, 
senza importargli niente della dignità, della salut e, della libertà dell�altro, 
Ł perchØ al primo posto si Ł messo un altro valore: se stesso e il guadagno. 
 
L�uomo moderno ha a sua disposizione scienza e tecnica sufficienti 
per risolvere la fame, la sete e molte malattie dei paesi del terzo mondo. 
Ha a sua disposizione i principi acquisiti dei diritti umani e della giustizia sociale, 
nonchØ molte spiritualità religiose che lo aprono agli altri. 
 
Eppure tutto ciò non basta, a vergogna delle Religi oni il cui impegno 
non Ł sufficiente per entrare nella vita dei singoli e creare cultura �giusta�, 
a vergogna degli Stati che si definiscono �civili� grazie a leggi  
che sono piø sulla carta che nella vita e nella mentalità dei governanti, 
a vergogna degli Scienziati che hanno creduto di sconfiggere le miserie umane,  
sottovalutando il fatto che le conoscenze scientifiche  
fanno gola a chi ha potere e denaro per impadronirsene,  
sfruttando ogni scoperta e indirizzando la ricerca verso ciò che soddisfa i loro fini. 
Infatti, nonostante le Religioni, le Rivoluzioni, le conquiste Scientifiche, 
i poveri, i deboli, i sottosviluppati sono alla mercØ di coloro che hanno di piø,  
vogliono arricchirsi di piø e, in uno Stato democratico,  
fanno o fanno fare leggi a loro favore, in modo da arricchirsi �legalmente�. 
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IMPARARE DAI FATTI 
 

Ogni materia che studiamo a scuola, ogni professione che impariamo dagli altri 
sono il risultato di indagini, di verifiche, di esperimenti nei quali la passione, 
lo studio, l�attenzione danno come risultato l�espe rienza, 
basata sempre sulla realtà dei fatti. Si impara solo da ciò che succede . 
Questo atteggiamento deve essere costante in ogni persona,  
ecco perchØ ci vuole sempre attenzione e apertura mentale  
verso quello che sta succedendo e la capacità di st accarsi, 
se fosse necessario, da ciò che Ł acquisito. 
 
Sappiamo che la realtà ha vari aspetti e molti di e ssi sono in evoluzione. 
Sono molte le persone che, nell�esercizio della loro professione e nei giudizi, 
si basano solo sull�esperienza passata, senza farsi interpellare dalle nuove istanze. 
E� necessario verificare personalmente, quando si può,  
se le cose dette dagli altri siano o no rispondenti alla realtà. 
 
Un atteggiamento di fondo che dia la capacità di co nfrontare  
l�esperienza propria con quella degli altri o l�esp erienza acquisita con le novità,  
può dare alla ragione e al cuore piø elementi per v alutare e per decidere. 
 
Quante persone hanno fatto scelte, solo per salvare la faccia, l�onore, gli interessi. 
Quante non hanno fatto ciò che sentivano e non hann o seguito il loro istinto, 
le loro capacità, i loro desideri, per non affronta re il parere degli altri 
o per non dispiacere alle persone care. 
� Che dirà la gente � era piø importante di tutto il resto,  
a tal punto che era meglio abortire, o non sposarsi con quella persona,  
o non opinare diversamente, perchØ altrimenti�  
 
Quante persone hanno assunto come modello di vita quello di un�altra: 
il suo modo di vestire, di parlare, di gesticolare, di scegliere�  
Quante persone hanno fatto quello che altri volevano,  
senza ascoltare la propria coscienza e la propria responsabilità. 
E d’altronde, quanti possiamo dire di avere sempre fatto delle scelte 
libere da condizionamenti? 
 
La saggezza si costruisce a poco a poco, ed Ł composta non solo dall�esperienza,  
ma dalla capacità di saper mettere insieme i vari a spetti della realtà. 
Ognuno impara ciò che vuole, impara perchØ vuole; 
se vuole, impara da tutti e da tutto, anche dagli errori, anche dai nemici, 
da un bambino o da un anziano, da chi ha studiato  
e da chi parla solamente di quello che gli Ł successo nella sua vita. 
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USA E GETTA 
 

Il rapporto che una persona ha con gli oggetti che usa nella vita  
Ł distratto, banale, passeggero, superficiale, 
e quando non gli servono, semplicemente se ne disfa. 
 
La società dei consumi, basata su � compra, usa, getta, compra� � 
ci invita e ci convince a comprare nuovi prodotti,  
e se già li abbiamo, a comprare l�ultimo modello;  
esistono poi tanti oggetti, pratici, che si buttano dopo l�uso. 
 
Tutto questo va bene a condizione che l�uomo cresca in umanità 
e non diventi una cosa in piø da usare e gettare, 
o una macchina che serve per produrre. 
 
L�uomo umanizza tutto ciò che fa  e che tocca 
allorquando le cose diventano espressione della sua interiorità. 
Un semplice oggetto può divenire importante, 
perchØ gli ricorda tutto quello che ha vissuto con una persona. 
Il mondo in cui vive e le cose che egli usa 
possono diventare carichi di significato, come le parole, 
i gesti e le emozioni che grazie ad essi ha sperimentato. 
 
Se Ł vero che ancorarsi a degli oggetti o a dei ricordi, 
può fermare il cammino ed ostacolare la crescita de ll�essere umano, 
Ł anche vero che una vita senza legami e senza affetti,  
ci colloca in un tipo di libertà dove non c�Ł niente e nessuno, 
solo l�eco della nostra voce e della nostra bramosia. 
 
Se usando un pettine, una forchetta, un cellulare, una macchina�  
siamo capaci di apprezzare la sua invenzione e utilità, 
allora, oltre a sperimentare la gratitudine, godiamo coscientemente di quel bene. 
Ma se, viceversa, usiamo e gettiamo le cose, 
e facciamo lo stesso anche con le persone, 
allora veramente non sappiamo piø quello che stiamo facendo. 
 
Le cose si usano, le persone si amano. 
Se l�operaio non Ł una cosa,  
trattarlo come persona significa conoscere i suoi talenti e aiutarlo a realizzarli, 
comprendere i suoi problemi ed aiutarlo a superarli, 
senza tradire la responsabilità di un impegno e l�e fficienza del lavoro, 
che, anzi, con queste condizioni, dovrebbe rendere di piø. 
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Se le persone a noi piø care: genitori, fratelli, amici, coniuge, figli�  
non sono cose, devono sentire che non sono usate, neanche quando sono amate,  
e poi messe in un angolo e lasciate perchØ non servono piø. 
 
E� triste che una persona possa dire:  
� FinchØ sono servita a qualche cosa mi sono sentita utile, 
importante, desiderata, amata, coccolata, adorata, considerata� 
Quando poi Ł cambiata l�efficienza, il rendimento, la bellezza� 
sono stata lasciata e abbandonata �. 
 
Non ti sei mai sentito prima usato e poi messo da parte? 
a volte molto elegantemente, a volte sfacciatamente: 
dal compagno di scuola che faceva finta di non conoscerti, 
dal datore di lavoro che ti apprezzava finchØ ne aveva un utile, 
dall�amico che, da quando frequenti altre persone, non ti saluta piø, 
dal conoscente bisognoso, solo finchØ ne aveva bisogno, 
dal coniuge che ti ha lasciato per un altro migliore, 
o perchØ le cose si sono fatte difficili da portare avanti, 
dai figli, così affaccendati da non avere tempo da dedicarti, 
neppure quando, vecchio, non avevi nessuno su cui contare.  
 
Viviamo correndo, facendo tante cose,  
cercando di realizzare qualcosa di buono. 
Crediamo di vivere per gli altri, mentre li usiamo e li lasciamo soli; 
crediamo di vivere per noi, ma alla fine di ogni giornata di corsa, 
siamo non solo stanchi, ma anche vuoti, soli e per di piø non appagati. 
 
Ognuno ha bisogno degli altri, 
ma non c�Ł bisogno di usarci e poi metterci da parte  
secondo la logica del piø forte o del piø furbo. 
La Natura non getta via nulla, neanche ciò che rest a di un cadavere; 
usa ogni cosa per generare nuova vita! 
 
Prova a vivere capendo e amando ogni cosa e ogni persona per se stessa, 
per il valore che ha, per quello che Ł, per quello che ti da o ti ha dato; 
prova a comprendere quanto Ł fortunata la tua vita grazie alle persone; 
prova a verificare come cambierebbero   
se tu decidessi di metterti al loro servizio. 
 
Se darai valore alle persone e alle cose, le tratterai diversamente, 
le comprenderai diversamente, ed esse ti offriranno il dono che avevano in serbo 
per te, solamente per te, perchØ tu, grazie a loro, maturassi. 
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IL CORPO 
 

A tante persone non piace il loro corpo perchØ Ł grasso, corto, brutto�  
specialmente se Ł la moda a suggerire un �modello�;  
se potessero costruirsene uno secondo i loro gusti, lo farebbero subito! 
ma avere un corpo non Ł come avere un vestito o un bagaglio. 
 
Da bambini ci Ł capitato di chiederci come saremmo stati, 
se la mamma o il papà fosse stata un�altra persona,  
per poi renderci conto che, in realtà, non saremmo nati noi. 
 
Ognuno Ł quello che Ł grazie al corpo che ha;  
un corpo diverso significa anche una persona diversa, 
perciò rifiutare il proprio corpo significa rifiuta re se stesso. 
 
Ogni corpo ha la sua perfezione e le sue proporzioni. 
Ognuno Ł unico e può vantarsene; 
grazie al suo corpo ha sentimenti, emozioni, pensieri, desideri,  
ha un modo originale di essere, di muoversi, di relazionarsi; 
grazie al suo corpo può compiere tante cose e reali zzare i suoi sogni. 
 
Il nostro modo di essere Ł corporale. 
Se siamo rilassati, sereni, soddisfatti� lo siamo c on il nostro corpo; 
se siamo tristi, ansiosi, paurosi� sperimentiamo ch e 
gli occhi si chiudono per piangere, lo stomaco rifiuta il cibo o non lo digerisce, 
dentro il petto, oppresso, il cuore palpita all�impazzata, 
un nodo stringe la gola, le mascelle stringono i denti, le spalle si alzano;  
la contrattura muscolare irrigidisce l�una o l�altr a parte del corpo. 
Ognuno avrà i propri sintomi, ma saranno tutti loca lizzati nel corpo, 
anche quando il malessere Ł psichico o spirituale. 
 
Anche la nostra realtà mentale, sentimentale, spiri tuale Ł vissuta nel corpo. 
Un insulto, non Ł percepito solo dalle orecchie, o ragionato solo dalla testa,  
ma Ł vissuto, oltre che dall�animo, da tutto il corpo: 
dal cuore, dal fegato, dallo stomaco� dai muscoli, dalle vene, dai nervi�  
cioŁ da tutta la persona! 
 
L�essere umano Ł corpo ed Ł spirito. 
Non esiste e non si realizza un�anima senza un corpo. 
Non esiste e non vive un corpo che non sia animato da uno spirito umano. 
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ANIMA E CORPO 
 
 
Nella letteratura e nella vita di tutti i giorni ci sono coloro che,  
considerando il corpo come un peso e la fonte dei cattivi desideri,  
si dedicano alle cose spirituali, senza dare risalto al fatto che questa dedizione  
la possono fare grazie ad un corpo che funziona.  
 
Dall�altra parte troviamo coloro che fanno del corpo l�ideale della loro vita. 
Ovviamente deve essere bello, perfetto, sano, per lo meno attraente; 
da guardare o da mostrare e attraverso il quale sentirsi realizzati. 
Queste persone non parlano di cose spirituali, 
considerate guastafeste del godere e della libertà.  
 
Tutti abbiamo fatto l�esperienza, incontrando una persona,  
di essere stati influenzati dai giudizi altrui o dalle prime impressioni; 
di averne sentito parlare bene e poi rimanerne delusi;  
oppure di aver sentito delle cose brutte sul suo conto, e poi, 
avendo avuto l�opportunità di conoscerla, doverci r icredere. 
La stessa cosa succede quando ci si avvicina al proprio essere materiale   
o spirituale, solo per sentito dire, non ha importanza se in bene o in male. 
 
Guidando una macchina, pur non essendo meccanici, capiamo alcuni suoi difetti 
e, per non restare a piedi, sappiamo fare un minimo di manutenzione; 
quando invece dobbiamo capire un malfunzionamento di noi stessi, 
non sappiamo dire se Ł un osso, un muscolo, un nervo,  
se Ł la circolazione, un organo o un atteggiamento mentale. 
Sappiamo poco del nostro corpo, della mente, dei sentimenti. 
Di manutenzione, neppure idea, a parte un po�di ginnastica o di lifting. 
 
Siamo un corpo animato, uno spirito incarnato; 
se vogliamo funzionare bene dobbiamo conoscere entrambi gli aspetti, 
e soprattutto la relazione che c�Ł tra di essi. 
Non possiamo essere felici nel corpo e tristi nell�anima, o viceversa; 
non c�Ł tentazione nel corpo senza che l�anima non ne prenda parte, e viceversa. 
Si ama o si odia, si soffre o si gioisce con l�anima e con il corpo, 
cioŁ, con tutto ciò di cui siamo fatti. 
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Quando il corpo Ł brutto, invalido, deforme, paralizzato�  
Allora viene in risalto la mente che pensa, il cuore che ama, 
l�intelligenza che capisce, la volontà che decide�  
basta andare aldilà di quelle apparenze che intimid iscono alcuni, 
intimoriscono altri, schifano altri ancora. 
�Mi guardano come se fossi un bambolotto, senza dir mi nulla� 
Sono paralitico, ma la testa mi funziona� , era il commento di un amico.  
 
Quando uno si innamora,  
capisce che amare l�altro diventa un prendersi cura di lui;  
oltre all�attrazione per tutto quello che piace dell�altro,  
del suo corpo e del suo modo di fare,  
sperimenta l�amore per le imperfezioni e i difetti,  
perchØ sono della persona amata. 
Allora l�amore, da ideale e teorico, diventa reale, vero e personale. 
 
Prendersi cura dell�altro vuol dire essere capaci di guardare la sua totalità ,  
preoccupandosi sia del suo corpo che della sua personalità. 
 
Solamente i falsi spirituali disprezzano il corpo e le cose materiali, 
temono il corpo perchØ la loro mente e il loro cuore non sono capaci 
di guardarlo e di viverlo in tutti i suoi aspetti, in tutta semplicità. 
Solamente i falsi uomini di scienza negano lo spirito e le sue realtà, 
perchØ non hanno strumenti adatti per studiarlo e capirlo. 
Solamente i superficiali e coloro che non amano, 
non sperimentano in se stessi quelle attività tipic amente spirituali. 
 
E� strano che molti pensatori neghino lo spirito,  
forse Ł perchØ non si sono mai innamorati o non amano piø. 
Solo coloro che non hanno il coraggio di entrare negli occhi di una persona, 
non ne scoprono l�essenza che le anima e le agita. 
 
Aldilà delle fattezze umane, dei suoi colori e dell e sue forme,  
in ogni volto, in ogni sguardo, in ogni linguaggio che nel corpo si manifesta,  
c�e una persona capace di pensare, di volere, di intendere, di amare. 
C�Ł una persona che, se la lasci manifestare, Ł capace di interpellarti, 
di farti sentire importante e di dare senso alla tua vita. 
 
Se hai deciso di amare, ama con tutta l�anima e con tutto il corpo; 
non dividere mai l�una dall�atro; ama tutto il corp o e tutta l�anima dell�altro, 
solo così potrai essere sicuro di amarlo come persona. 
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�E IL SESSO? 
 
 

Basta analizzare un capello, un�unghia o un pezzetto di tessuto 
di una qualsiasi parte del corpo, per sapere se appartiene a un uomo o a una donna. 
Siamo di sesso maschile o femminile dalla testa ai piedi in ogni cellula del corpo. 
 
Ogni persona Ł unica e irripetibile non solo per l�aspetto e il fisico che ha, 
non solo perchØ ha un suo modo di pensare, di relazionarsi con gli altri, 
di affrontare la realtà, di vivere i sentimenti e l e emozioni, 
ma anche perchØ ha un suo modo di vivere la mascolinità o la femminilità. 
 
Regolato da ormoni ogni corpo esprime il suo essere sessuato,  
non solo esteticamente, dal timbro della voce alla peluria, alla corporatura, 
ma anche esistenzialmente, per il modo peculiare di sentire e trattare le cose. 
 
L�essere maschio o femmina non Ł un optional su un modello base, 
ma Ł un modo diverso di essere �umano� con tutto se  stesso: corpo e spirito. 
Se usiamo la parola sesso per distinguere un uomo da una donna, 
allora esso non può limitarsi agli organi genitali,  
ma deve comprendere tutta la persona, in tutto quello che Ł e che fa. 
 
L�uomo e la donna hanno un loro modo peculiare di pensare, intuire, 
progettare, ragionare, desiderare, relazionarsi. 
Per questo motivo, per un suo vero progresso,  il genere umano  
non può fare a meno di dare la possibilità di far f ruttificare  
tutte le risorse del suo duplice modo di essere. 
Il relegare le donne in un angolo, al pari del negare alle classi piø povere 
la possibilità di istruirsi e di essere parte attiv a nella società, 
costa la lentezza e lo sfiguramento della sua civiltà. 
 
Bambino o adulto, sposato, celibe o consacrato,  
con prole o no, in questo mondo o nell�altro,  
l�esistenza dell�essere umano sarà sempre sessuata:   
maschio o femmina, e �insieme� sono il genere umano. 
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LA CIVILTA� DELL�HOMO SAPIENS 
 
 

L�homo sapiens Ł la perla della creazione,  
Ł la crema delle cose che esistono, almeno tra quelle che conosciamo; 
la sua peculiarità Ł nella parte frontale del cervello,  
che lo fa pensare, ragionare, ricordare, creare linguaggi, creare musica, 
che gli da la capacità di cercare, indagare, scopri re, capire,  
verificare, inventare, ipotizzare, immaginare�  
 
In realtà l�uomo deve ancora meritarsi il titolo di  sapiente, 
poichØ alla conoscenza deve unire quella saggezza che lo rende giusto. 
 
Come ci sono regole, leggi, teoremi, che l�uomo scopre, ragiona e sviluppa  
in ogni materia che studia, ce ne sono altrettante che regolano la sua vita sociale, 
a partire dai diritti di ogni singolo bambino, uomo, donna, lavoratore, malato, 
anziano, portatore di handicap, carcerato�  di qualunque razza o nazione. 
 
Che due piø due fa quattro Ł matematica in tutto il mondo, 
che l�uomo e la donna hanno pari dignità, possibili tà e diritti, 
dipende dalla cultura, dalla tradizione, dalle convenienze sociali locali. 
Che la donna sia venduta al marito e poi sia sua proprietà, 
dipende in quale popolo nasce,  
come pure che un operaio lavori venti ore al giorno per pochi spiccioli. 
 
Si sono fatti passi da gigante per ciò che riguarda  il progresso  
scientifico e tecnologico, ma si va molto piø lenti nel progresso sociale, 
se poi teniamo conto che fra teoria e pratica c�Ł una bella differenza, 
allora, in certe situazioni non controllate, siamo ancora fermi a millenni indietro. 
 
Se una società civile persegue il crimine o i ladri , o vieta di farsi vendetta da sØ, 
non Ł perchØ nei testi sacri c�Ł scritto �non uccidere� e �non rubare�, 
ma perchØ ritiene che in una vita sociale dove tutti i cittadini sono uguali, 
non possono coesistere certi comportamenti che seminano vittime. 
 
Chiamare civili certe azioni suppone l�accettazione del loro valore intrinseco. 
Imparare a conoscere e ad accettare se stessi, i propri talenti e i propri limiti; 
imparare a saper perdere, a saper accettare le differenze, ad essere ragionevoli�  
sono argomenti lasciati ai gruppi e ai movimenti, ma non tutti ne fanno parte. 
Occorre pensare a tutti, affinchØ ciascuno giunga a comprendere quel valore. 
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PRIMA UMANO 
 
Piuttosto che dividere gli uomini in credenti e atei, 
credo sia meglio classificarli in umani e disumani, giusti e ingiusti, 
in coloro che costruiscono la loro vita e la loro felicità  
assieme agli altri e senza sfruttarli, 
e in coloro che pensano solo ai cavoli loro e spolpano tutto, 
fino al punto da lasciare poco anche ai posteri. 
Molte ingiustizie, molte tensioni, molte guerre, 
non sono altro che la conseguenza dell�atteggiamento di coloro 
che sfruttano ogni mestiere, ogni scienza, ogni possibilità 
per raggiungere il potere economico e decisionale 
e per mantenere la certezza di questo dominio. 
 
Non perchØ uno va in chiesa non possa essere ipocrita, violento, 
irresponsabile, razzista, usuraio, egoista�  
Non perchØ uno Ł un ottimo avvocato e conosce tutte le leggi, 
significa che le rispetti, anzi, può conoscere megl io i modi per evaderla. 
Non perchØ uno eccelle in una scienza ed ha titoli da appendere alla parete, 
significa che sappia trattare la gente, o sappia comprendere il loro animo. 
Le intenzioni non si vedono, ma le azioni si; 
la fede non si vede, ma le opere si. 
 
Scienza e coscienza non si insegnano alla stessa scuola 
e non hanno pari opportunità per sviluppare le loro  potenzialità. 
Ecco perchØ uno scienziato può essere scontroso, 
o un bravo chirurgo può essere inumano. 
Però almeno sulla carta, chiamiamo �civiltà� quella  che esclude il farsi vendetta, 
il mettere al rogo i cattivi, la tortura, la pena di morte�  
 
I valori religiosi e gli atteggiamenti spirituali, 
non attecchiscono se non in una coscienza profondamente civile ed umana. 
Un egoista, usuraio, ladro, violento, razzista, prepotente�  
Non serve nØ alla società civile nØ a quella religiosa. 
La società civile ha le sue leggi per valutarlo e g iudicarlo, 
la religione può dire: � dalle loro opere li riconoscerete�, 
poichØ se Ł facile apparire diversi, 
ognuno rivela chi Ł in quello che pensa e in quello che fa tutti i giorni. 
 
Lo sforzo di una società o di una religione deve mi rare a che ogni persona  
faccia suo il valore intrinseco di ogni azione che si meriti il nome di � umana�. 
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DUE PESI E DUE MISURE 
 
 

Nel rapporto con gli altri possiamo conoscere meglio noi stessi, 
non per quello che essi fanno nei nostri riguardi,  
ma per quello che ognuno di noi fa verso di loro. 
Già da bambini impariamo a difenderci dicendo bugie : �non sono stato io�, 
un modo semplice per non essere giudicati e rimproverati, 
poi alla bugia aggiungiamo la falsa accusa: �Ł stato lui�. 
Si comincia ad usare due pesi e due misure, cioŁ due modi di giudicare e trattare, 
una verso gli altri, tendente a calunniare, a condannare e trattare male, 
l�altra verso di noi, tendente a giustificare, a minimizzare ed assolvere. 
 
Nella vita di tutti i giorni, l�unica norma che racchiude in sØ tutte le leggi sensate, 
Ł: �ama il tuo prossimo come te stesso�. Se sembra troppo �amare�,  
Ł sufficiente trattare gli altri come vorremo essere trattati,  
se noi fossimo nella loro situazione e loro nella nostra. 
Si tratta di non fare male agli altri perchØ nessuno se lo augura a se stesso. 
E� questione di coerenza! 
 
Invece siamo bravi a filtrare il moscerino, o a cercare il pelo nell�uovo, 
quando si tratta degli altri, mentre ingoiamo il cammello o il rospo 
e preferiamo soprassedere quando si tratta di noi o delle persone a noi care. 
 
Il male, piccolo o grande, ha la stessa natura. 
Che differenza c�Ł tra uno che uccide e un altro che fa un�omissione di soccorso? 
La stessa che c�Ł tra una gallina ed un pulcino! 
Chi dice �scemo� a  uno, vuol dire che lo disprezza ,  
proprio come colui che uccide. 
Che certe parole feriscano piø di un pugnale, Ł esperienza comune, 
come pure che certi giudizi schiaccino una persona fino a farla deprimere e morire. 
 
Se un giovane uccide suo padre perchØ vuole impossessarsi del suo patrimonio, 
gli avvocati difensori si daranno da fare  
per dimostrare che ha delle turbe psichiche. 
Se un giovane uccide un gioielliere per derubarlo, Ł ladro e assassino. 
 
In realtà siamo tutti dei �malati�, quando siamo eg oisti,  
quando disprezziamo gli altri e chiamiamo valori quelli che non lo sono. 
Da questo punto di vista dovremmo essere �recuperat i� ai veri valori sociali 
anche tutti quelli che stiamo fuori dal carcere. 
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Se un autista si ferma col rosso per paura della multa,  
e non perchØ lo ritiene giusto, 
Ł da �recuperare�, come sono da recuperare coloro c he pensano: 
�poichØ ho avuto una raccomandazione, sono all�altezza del compito�, 
�poichØ il giudice mi ha assolto, sono innocente�, 
�poichØ sono bravo a guidare, la mia guida spericolata non Ł un reato��  
 
Se dovessimo �filtrarci� saremmo tutti spacciati! 
In considerazione di ciò, non basta affermare che n essuno Ł giusto,  
quasi a giustificare il mal comune, 
ma occorre l�impegno quotidiano di ciascuno di noi alla coerenza, 
per non ritrovarsi ipocritamente a usare due misure per valutare se stesso e gli altri. 
 
� Ipocrita, togli prima la trave che c�Ł nel tuo occhio, poi ci vedrai meglio 
per togliere la pagliuzza che c�Ł nell�occhio di tuo fratello�.  
I valori non si insegnano predicandoli o scrivendoli in una legge, 
si insegnano mettendoli in pratica. 
Se uno Stato vuole che i suoi cittadini progrediscano nella civiltà, 
non basta che emani leggi giuste, ma deve essere in grado di verificare  
come sono applicate da coloro che lo rappresentano. 
Siccome ogni pubblica Amministrazione, ogni Ufficio o Servizio  
ha un �Responsabile�, basta verificare se questo re sponsabile abbia le qualità,  
i mezzi e la volontà per svolgere il suo compito co n efficienza. 
Per fare ciò basta guardare i fatti!  
Ma chi li guarda e li valuta? 
 
Che lo Stato dia il buon esempio senza usare con i cittadini due pesi e due misure, 
e tratti loro come vuole essere trattato da loro, 
altrimenti molti saranno a sua immagine e somiglianza. 
Molti Amministratori sanno fare i loro interessi, 
da un lato costruiscono piazze dedicate a chi ha perso la vita per i valori sociali, 
dall�altra sperperano denaro pubblico e calpestano questi valori. 
Il fatto che siano stati �eletti� dai cittadini,  
non impedisce che debba essere giudicato il loro operato. 
 
Molte volte il nostro pensiero ed anche le nostre azioni 
non sono altro che il risultato di esperienze negative con gli altri, 
ma Ł anche vero che, poco o molto, tutti abbiamo ricevuto qualcosa dagli altri. 
E� proprio questa ipocrisia e ingratitudine che dobbiamo allontanare da noi,  
infatti, impedendoci di riconoscere il bene ricevuto ed il bene che ci siamo sentiti,  
non ci sprona a trattare  gli altri come noi stessi desidereremmo essere trattati. 
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QUELLO CHE OGNUNO VALE 
 

Fa parte dell�esperienza di tutti i giorni ritenere che,  
anche se utile, nessuno Ł indispensabile. 
 
Che io ci sia o no il mondo va avanti lo stesso. 
La mia voce che domanda ascolto e considerazione,  
che grida i miei diritti e i miei aneliti infiniti, 
sembra perdersi nel silenzio e nell�infinito del cosmo; 
sembra spegnersi nel frastuono degli interessi  
di coloro che sono piø forti e piø organizzati,  
che fanno il bello e il cattivo tempo 
dirigendo e amministrando la vita sociale e politica di un paese; 
di coloro che, nonostante le leggi, trovano il modo di fare quello che vogliono. 
 
E così sperimento e vedo che il pesce grande mangia quello piccolo, 
la preda, piø debole, cade nelle fauci del predatore. 
Molti preferiscono �un giorno da leone che cento da  pecora�; 
ma l�uno e l�altro spariscono nel nulla dopo la lor o diversa apparizione. 
 
Il pesce grande non considera che la sua esistenza e la sua vita 
dipendono da ciò che, in lui, Ł infinitamente piccolo. 
Egli che si vanta della sua forza e delle sue imprese, 
può essere ridotto senza forze da una malattia, 
instaurata in lui dai minuscoli componenti della vita cellulare. 
 
Niente Ł piccolo o insignificante,  
poichØ la piø piccola particella che costituisce ogni cosa 
porta in sØ l�infinito pensiero, l�infinita sapienza  
e l�infinita armonia che regola tutto l�universo. 
PoichØ le leggi che regolano il macrocosmo 
sono identiche a quelle che regolano il microcosmo. 
Ciò che Ł grande Ł costituito da ciò che Ł piccolo, 
e questo, a sua volta, da ciò che Ł estremamente piccolo. 
 
Piuttosto che elogiare e ammirare solo ciò che appa re, 
dobbiamo imparare ad apprezzare ogni cosa per quello che realmente Ł: 
il risultato di un lavoro, di un impegno, di una evoluzione, di un sacrificio, 
il risultato di una collaborazione, di una unità di  intenti, 
che meritano  l�elogio e l�ammirazione, 
ma soprattutto meritano essere presi in considerazione. 
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LA DIFFERENZA 
 

 
E�  difficile proclamare la verità in faccia, 
anche se Ł un familiare o un amico, 
anche se le intenzioni sono limpide e prive di interessi,  
anche se si ha a cuore il bene dell�altro e si vuole evitare che sbagli. 
 
Succede che l�interessato si irrita, si offende, si  arrabbia�  
mentre tu rischi che non ti parli piø, o peggio, che te la faccia pagare. 
E� piø facile essere diplomatici e chiudere un occhio con tutti; 
Ł piø comodo non farsi nemici o fare gli indifferenti; 
Ł meno rischioso non richiamare nessuno ai suoi doveri; 
molto meglio non parlar male di nessuno  
e soprattutto non rinfacciare l�ingiustizia che egli sta compiendo.   
 
Sono pochi quelli che cercano la verità, senza usare due pesi e due misure:  
giornalisti, magistrati, missionari, sconosciuti�.  
quando la gridano ai quattro venti finiscono presto i loro giorni, 
vittime e martiri dei complotti di coloro che non vogliono che si sappia 
chi essi sono e cosa fanno. 
 
Non Ł facile essere coerenti; non Ł facile rischiare la vita, 
anche se si amano le cose vere e si disprezza il male. 
E� piø facile starsene comodi e non disturbare nessuno, 
a meno che l�ingiustizia ferisca noi e ci opprima. 
 
Ma il mettere in luce la falsità, l�imbroglio, lo s fruttamento, 
e tutto ciò che attenta alla vita, se Ł un dovere di tutti, 
Ø compito principale Ł dovere essenziale di chi ha cariche pubbliche, 
di chi Ł a Capo di una comunità, 
di chi Ł Maestro o Padre spirituale. 
 
Non c�Ł altro modo di difendere i deboli,  
all�infuori del disarmare i fautori di ingiustizie:  
portandoli alla luce del giorno e non coprendoli o nascondendoli con il silenzio. 
 
Giovanni Battista e Gesø avevano due modi diversi di proclamare la verità, 
ma giudicavano le persone per quello che facevano  
e chiamavano ogni cosa con il suo nome: la loro missione non durò piø di tre anni. 
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NON MI PIACE 
 

Quello che non mi piace ha come unica radice il Culto di se stesso,  
poichØ esclude gli altri o li usa per raggiungere il proprio fine. 
Da questo culto di se stesso nasce: 
L�odio, che Ł la bugia piø grande, perchØ presenta l�altro come un nemico, 
a tal punto da desiderare il suo male e godere della sua cattiva sorte; 
l� invidia, tristezza malvagia, perchØ non solo non fa gioire  
delle cose che solo gli altri hanno, ma le fa desiderare per se. 
 
Chi odia può arrivare ad uccidere per eliminare i s uoi nemici; 
chi Ł invidioso può arrivare ad uccidere per impossessarsi 
di quello che l�altro ha, oppure perchØ l�atro non goda dei suoi beni. 
Omicida Ł certamente colui che opprime, tortura, schiavizza�  
impedendo al suo simile di realizzare se stesso. 
Ma omicida Ł anche colui che frustra le speranze, calpesta i diritti,  
nega le possibilità di sviluppo, ferisce la dignità  del suo simile.  
Omicida e anche colui che calunnia, deride, insulta il suo simile. 
 
Chi ha il culto di se stesso, può arrivare a rubare , per arricchirsi. 
Ruba chi si impossessa di ciò che appartiene agli a ltri. 
Ruba chi vende o presta un bene a un prezzo eccessivo. 
Ruba chi stima o compra un bene o un lavoro a un prezzo minore. 
Ruba chi risparmia sulla pelle degli altri. 
Ruba chi guadagna sulla pelle degli altri. 
Ruba chi non paga tutto il dovuto ai suoi operai. 
Ruba chi, pagato per lavorare, non fa bene tutto quello che deve fare. 
Ruba chi non rispetta le cose degli altri e le rovina. 
Stiamo rubando agli affamati tutto ciò che serve lo ro per non morire di fame. 
 
Oggi si chiama affare o commercio l�arte di trarre profitto ed arricchirsi. 
Il Ricco Ł avaro perchØ non vuole condividere il suo tesoro,  
Ł geloso perchØ ha paura di perderlo, Ł bugiardo perchØ guadagna imbrogliando, 
Ł prepotente perchØ vede gli altri solo come fonte di guadagno, 
Ł menefreghista ed irresponsabile perchØ non gliene importa nulla degli altri, 
delle loro sfortune e necessità, e non accetta che possano dargli fastidio. 
 
I frutti dell�albero che ha come radice l�amore di sØ sono:  
guerre, liti, fame, necessità, oppressione, sfrutta mento, ingiustizia,  
omicidi, furti, imbrogli, meschinità, solitudini, d isperazione, ansia, 
menefreghismo, irresponsabilità, usura, avarizia, d isperazione, morte. 
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MA CHE RAZZA DI FEDE 
 

E�  degno di ammirazione chi per fedeltà al suo pensie ro, 
ai suoi valori, alla sua fede, Ł disposto a tutto: 
incomprensioni, persecuzioni, emarginazione, carcere, tortura, morte, 
ma sulla sua pelle. 
 
Quando invece si vuole convincere gli altri a pensare diversamente, 
e, con la scusa che quello che si propone Ł giusto,  
lo si impone con la forza fino al punto che, chi non lo accetta,  
lo si punisce anche con la morte, allora questo Ł fanatismo e dittatura. 
 
In nome di Dio si sono fatte crociate, 
si sono torturati e uccisi i propri simili, chiamati �infedeli� e �barbari�, 
ma anche oggi si continuano a fare �guerre sante� 
e si continuano a torturare ed uccidere coloro che la pensano diversamente. 
 
Chi in nome del suo Dio, chi in nome di una Ideologia,  
chi in nome di nuovi Valori o Diritti o di una nuova Cultura, 
sono tanti i singoli, i movimenti e le nazioni che si muovono alla �conquista�. 
A volte Ł piø facile eliminare i diversi, piuttosto che convincerli, 
Ł quello che succede  nei molti focolai di guerre sparsi per il mondo,  
fomentati da generali dittatori che hanno soldati al loro seguito. 
Mettono in atto l�odio razziale, lo scontro di culture,  
le guerre di interesse strategico. 
 
Ma ci sono anche coloro che vanno di casa in casa annunciando un messaggio; 
vanno per annunciare piø che per dialogare, 
per dire quello che hanno imparato piø che per ascoltare, 
per invitare alle loro riunioni piø che per partecipare a quelle degli altri�  
Fanno e dicono quello che �Ł scritto�. 
 
Una fede regolata da parole, frasi, sermoni, precetti�  
dentro i quali sentirsi protetti e sicuri di appartenere agli �eletti�, 
Ł una fede che facilmente può trasformarsi in fanatismo 
ed arrivare anche ad uccidere, qualora fosse �scrit to�. 
Tutto questo mi fa pensare a quei soldati o comandanti   
che sono stati capaci di sterminare un�intera popolazione, 
semplicemente per �obbedire a un ordine superiore�.  
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Le persone che mi fanno piø paura sono quelle che non dubitano mai, 
che non si interrogano mai, che non sono aperte al nuovo,  
che sono incapaci di guardare fuori del loro ghetto, partito, gruppo,  
squadra, movimento, religione, scuola di pensiero�  
Le persone che temo di piø sono quelle così ligie ai doveri, 
da non guardare in faccia nessuno, da non comprendere situazioni e casi. 
Sono quelle che chiamano cattivi gli altri, peccatori gli altri, 
sporchi gli altri, atei gli altri, ingenui gli altri, creduloni gli altri�  
per cui non perdono tempo con loro, non hanno fiducia in loro 
e non si sporcano le mani con loro ed a loro favore. 
Le persone che temo di piø sono quelle che pensano con la testa degli altri,  
ed arrivano a fare qualsiasi scelleratezza perchØ hanno sposato un causa,  
un fine migliore, un progetto politico, un futuro ideale. 
E� vergognoso che molti abbiano seguito le pazze idee di uno, chiamato leader. 
 
La fede che mi piace Ł quella che cerca di capire lo Spirito di Colui che parla, 
attraverso le cose create e l�esperienza di tutti i  popoli e di tutti gli uomini, 
attraverso la spiritualità genuina delle varie espe rienze religiose 
e la sincera ricerca di ogni uomo di buona volontà.  
 
Un uomo di fede Ł una persona profondamente umana; 
prima di parlare sa ascoltare; non ha pregiudizi e  non inganna; 
non ha la risposta a tutto, ma la cerca con attenzione. 
 
Se incontri un vero uomo di fede, sentirai di stare a tuo agio, 
come quando guardi un cielo sereno o quando riposi su un morbido letto,  
come quando ti scaldi vicino a un focolare o quando assapori un pranzo delizioso. 
 
Anche se egli metterà in mostra i tuoi lati oscuri e toccherà le tue ferite, 
anche se ti convincerà che stai correndo invano, se ntirai che non ti usa,  
ma che egli Ł al tuo servizio e desidera solo il tuo bene. 
PoichØ la sua fede Ł riposta nella dignità della tua natura umana, 
per la quale ritiene giusto sacrificare il suo tempo e la sua vita. 
 
Politico, scienziato, sacerdote, pensatore...  
Solo se Ł al servizio della vita dei singoli, Ł veramente uomo di fede. 
Nata da una sorta di scelta e simpatia misteriosa  
che vuole unire il proprio destino  a quello dell�Altro, 
la Fede in Dio Ł un atteggiamento di fondo di apertura totale e di fiducia totale, 
a prescindere da ogni ragionamento o convenienza. 
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FANATISMO 
 

Dovremmo poter parlare solo di quello che veramente conosciamo, 
cioŁ di quello che abbiamo imparato dallo studio e dall�esperienza, 
e verso ciò che non conosciamo dovremmo essere aper ti e curiosi. 
Ma poichØ Ł piø facile parlare che fare, scrivere che vivere,  
sognare che sperimentare� si corre il rischio di ri tenersi dotti  
su cose scritte da altri, su principi, teorie, norme,  
senza dedicare il proprio tempo a verificare, a vivere e confrontare. 
 
Conosco medici che ritengono verità scientifica sol o quello che hanno studiato 
e solo quello che leggono nelle loro riviste specializzate. 
Conosco uomini di fede che ritengono vere solo le affermazioni 
che trovano nei loro testi sacri e nei libri approvati dalla loro religione. 
Anche gli adolescenti prendono per vero quello che si discute tra amici 
piuttosto che quello udito o affermato in casa, dai genitori. 
 
Aldilà della simpatia e della fiducia posta in una persona o una scienza 
o un gruppo, che fanno accettare con facilità quell o che essi dicono, 
Ł piø facile assolutizzare quello che si sa, piuttosto che uscire allo scoperto. 
Eppure Ł molto di piø quello che non si conosce! 
 
�Da sempre il sole girava intorno alla terra, poi d al 1543, 
grazie a Nicolò Copernico, fu la terra che comincio  a girare intorno al sole�. 
Prima di quella data, anche se qualcuno aveva ipotizzato diversamente, 
era Scienza, era Religione, era esperienza quotidiana di tutti,  
che fosse il sole a girare intorno alla terra. Ma i dati scientifici erano miseri, 
le riflessioni religiose erano fanatiche e l�esperienza visiva era ingannevole. 
 
Proprio le persone che piø si dedicano allo studio della natura, 
così semplice e complessa, così simile e diversa; 
proprio le persone che si dedicano allo Spirito che anima tutte le cose  
e fanno esperienza del reciproco condizionarsi  
delle volontà e delle scelte di coloro che pensano,  
proprio loro devono avere una coscienza piø viva che  
ciò che non si sa Ł molto di piø di quello che si s a,  
e dunque le porte della conoscenza, piø che socchiuse, devono essere spalancate. 
Dotto o no, Santo o no, bisogna essere aperti e disponibili 
per capire meglio e per conoscere quello che ancora non si sa. 
 
Definisco fanatico quello scienziato che parla brillantemente di ciò che sa 
e spavaldamente nega quello che non può dimostrare.  
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Lo definirei normale se semplicemente esponesse le poche cose che sa, 
come le ha imparate, da chi, con quali esperimenti, guardando cosa; 
sulle cose che non sa, o che non ha studiato e approfondito, 
farebbe piø figura se non si pronunciasse e se continuasse a studiare. 
 
Definisco fanatico quel religioso che cita a memoria i Testi Sacri, 
fonte della sua fede, come se fossero parole scritte da Dio stesso, 
e pur riconoscendo che il Pensiero di Dio Ł imperscrutabile,  
propone quelle frasi staccandole dai contesti in cui sono state scritte 
e non incarnandole nei contesti che egli vuole illuminare. 
Definisco normale quel religioso che non vende nØ svende Dio, con discorsi, 
ma, sapendo anch�egli che Ł poco quello che conosce, e di quel poco può dire 
solamente quello che ha capito e sperimentato nella sua vita, 
si limita piø a fare che  a parlare, e se parla, dice solo quello che ha vissuto. 
  
PoichØ se Dio Ł vita, non lo possono capire i morti; 
se Dio Ł Amore, non lo può capire chi non ama; 
se Dio Ł Relazione, non lo può capire colui che si chiude  
in se stesso e nelle sue quattro idee; 
se Dio Ł sapienza, non lo può capire chi non studia la realtà. 
 
D’altronde, se abbiamo coscienza che Ł difficile conoscersi tra due persone,  
( può un innamorato dire di conoscere davvero la pe rsona che ama? 
può un medico o uno scienziato dire di conoscere se nza misteri 
la mente o la psicologia di una qualsiasi persona? fosse anche la sua? ) 
nessuno può parlare di Dio con disinvoltura, sia pe r affermarlo che per negarlo, 
poichØ in questo campo, disinvoltura significa ignoranza di atteggiamento e di metodo. 
 
Fanatico Ł colui che non Ł capace o teme di uscire da se e dalle sue sicurezze, 
Ł colui che si sente forte di quello che sa, ma teme che altre esperienze 
e altre teorie possano fare piazza pulita delle sue idee. 
Definisco fanatico l�uomo comune, stressato dalla vita moderna, 
che non ha tempo di chiedersi chi Ł, cosa ci sta a fare in questo mondo 
e perchØ tutto questo spreco di energie nell�universo, 
trovando invece tutto l�interesse per dare importanza solo a ciò che Ł di moda. 
 
Definisco normale l�uomo comune che Ł attento a ciò  che Ł dentro e fuori di lui, 
dentro e fuori della sua patria; che sa costruire se stesso, le sue capacità,  
la sua famiglia, i suoi amici, con curiosità, passi one, sincerità, semplicità. 
Che sa capire, comprendere, dialogare con le altre esistenze, 
siano esse una pianta, un animale, un simile, un diverso, un extraterrestre, 
un angelo� Dio stesso. Senza inventare nulla e senz a escludere nulla. 
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LO SCIENZIATO PREDICATORE 
 

In nome del suo essere uomo, ogni scienziato dovrebbe gridare al mondo 
che biologicamente non esistono le razze, ma una sola razza umana. 
Le differenze che si notano sono geografiche, culturali e personali; 
sono dovute al clima, all�adattamento al luogo, al tipo di vita che si conduce. 
Se si analizzano i miliardi di geni che costituiscono un cinese, un africano 
o un europeo, tra di loro non c�Ł piø differenza di quanta non ce ne possa essere  
tra due figli di stessi genitori.  
Dal punto di vista scientifico nessuna delle cosiddette razze della terra 
ha un DNA che derivi da un ceppo diverso dalle altre, al contrario, 
tutte discendono da un uomo vissuto in Africa circa sessantamila anni fa. 
Quello che esiste Ł la particolarità di ogni individuo, poichØ ogni persona Ł unica! 
non solo perchØ non fa parte di una �serie�,  
ma perchØ ha un suo modo di gestirsi la vita e la sua esperienza. 
 
Nella pratica, però, Ł piø facile guardare alle apparenze e classificare i popoli, 
per razze, culture, ceti sociali, pensiero politico, fede religiosa�  
guardando con diffidenza e sospetto quello che negli altri Ł �differente�. 
Nella vita di tutti i giorni, per giustificare che l�altro non la pensa come noi, 
basterebbe semplicemente affermare che Ł un�altra persona,  
invece, alla lista delle classificazioni si aggiunge anche il sesso e l�età:  
�non può capire perchØ Ł una donna� perchØ Ł vecchi o�. 
Abbiamo tanti pregiudizi quante differenze incontriamo nella nostra vita; 
invece di considerare �ricchezze� queste differenze ,  
le usiamo come alibi per non comunicare, per non uscire da noi stessi. 
 
Nonostante la differenza sessuale attiri due persone,  
si parla di sesso forte e di sesso debole, uno intuitivo l�altro calcolatore�  
ma la sensibilità, la forza d�animo,  
la capacità di gestire e di saper fare le mille cos e che compongono la vita sociale, 
appartengono ai due sessi indistintamente, e le differenze,  
oltre che dal sesso sono dettate dall�individuo. 
Anche di questo razzismo sessuale dobbiamo liberarcene culturalmente, 
affinchØ la donna entri nella costruzione della società e del mondo 
a pari titolo dell�uomo, mettendo a disposizione le sue qualità. 
 
Ogni persona della terra Ł uno scrigno nuovo e imprevedibile, 
che, se avesse l�opportunità di accedere al patrimo nio acquisito dall�umanità, 
potrebbe dare il suo contributo alla crescita e al progresso di tutti. 
Ognuno Ł se stesso, e se lo si vuole incontrare veramente, lo si deve trattare  
come un essere unico; classificarlo equivale a trattarlo come un oggetto. 
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L�AMORE NON VIVE DI RENDITA 
 

�S ei la persona piø importante della mia vita.  
Per stare con te farei qualsiasi cosa. Dove andrai tu verrò anch�io.  
Non importa dove, non importa come, l�importante Ł stare insieme. 
Sei la mia vita, la mia gioia, la mia pace, il mio tesoro, il senso della mia vita. 
Sento che sono nato per te e voglio vivere per te. 
Ti penso sempre e quando non sto con te non vedo l�ora di vederti, 
di sentirti, di parlarti, di abbracciarti.. 
Mi piace il tuo viso, i tuoi occhi, le tue labbra. 
Mi piace il tuo modo di fare: quando ridi e quando ti arrabbi. 
Mi piaci tu e tutto quello che fai, pensi e dici�� 
 
L�innamorato fa della persona amata l�idolo della s ua vita, 
stravede per lei e ruota attorno a lei come un pianeta lo fa con il sole. 
Il suo desiderio Ł di vivere insieme il piø possibile,  
di condividere tutto e di darsi tutto� 
finchØ insieme decidono di sposarsi per realizzare il loro sogno. 
 
Ora finalmente vivono il loro amore nella vita di tutti i giorni. 
Ogni giorno manifestano e conoscono il loro modo di rapportarsi  
alle varie situazioni: Il lavoro con le sue soddisfazioni e frustrazioni, 
la casa da accudire e portare avanti, i vari impegni con i loro stress,  
gli amici con la loro compagnia e le loro delusioni, 
i genitori a volte invadenti a volte di aiuto,  
i figli con le loro malattie e il loro carattere diverso da come lo si aspettava�  
 
Nei mesi e negli anni vengono fuori, per scelta o per necessità,  
il modello e lo stile di vita di ognuno,  
dove risaltano i valori e il tempo dedicato ad essi. 
Vengono fuori il carattere con le sue qualità ed i suoi difetti 
e la volontà con le sue capacità ed i suoi limiti; 
viene fuori ciò che si sa fare e quello che non si sa fare, 
ciò che si desidera e quello che non piace. 
Viene fuori il modo di vivere, di affrontare la vita e costruire il futuro, 
che può essere uguale a quello dell�altro e quindi facilmente condivisibile, 
oppure diverso ed ha bisogno di molto dialogo per integrarsi. 
 
L�amore si dimostra nella vita comune; 
altro Ł vivere e decidere da soli, altro Ł confrontarsi sempre con il compagno. 
La vita comunitaria passa in rassegna ogni lato del carattere,  
ogni giorno e ogni notte, nel concreto delle sfide della vita. 
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La vita familiare si nutre di dialogo, di ascolto, di apertura mentale 
che i singoli componenti devono avere immancabilmente. 
Non ci si può rinchiudere in se stessi,  
aspettando che l�altro capisca quello che non si dice; 
non si può imporre all�altro quello che si Ł deciso  senza consultarlo. 
 
L�amore si dimostra con i fatti , poichØ non vive di rendita; 
ogni giorno ha bisogno di alimentarsi con parole e gesti autentici,  
specialmente perchØ, maturando con l�età, 
le persone sentono di avere una piø profonda identità, 
di avere altri gusti, altre idee, altri progetti�  
sentono che sono cambiate. 
Ecco perchØ coloro che si amano devono sempre aggiornarsi tra di loro, 
per non correre il rischio di convivere con una persona che non esiste piø  
e quindi di non riconoscere piø. 
 
Ogni giorno gli innamorati sono veramente due che devono diventare uno: 
nei pensieri, nei desideri, nei progetti�  
ed anche nei loro corpi, che hanno bisogno di essere esplorati  
e, in un dialogo senza fine, compresi. 
Tutto quello che ognuno vive, di bello o di brutto, 
lo vive anche con il corpo, il quale mostrerà come in uno specchio fedele, 
tutta la salute, la pace, la serenità, l�ardore, la  grinta, la felicità� che vive, 
oppure tutte le sue paure, ansie, difficoltà, preoc cupazioni, malattie� 
 
La delusione di trovarsi con un coniuge che ora si comporta diversamente, 
che rivela di avere una scala di valori diversa, 
per cui imposta la vita diversamente da quella sognata, 
sfocia nell�infelicità e nell�appiattimento della v ita di coppia. 
 
Alcuni si separano per �incompatibilità di caratter e�, 
altri si costruiscono i propri spazi in cui sopravvivere 
o realizzarsi autonomamente, facendo anche vita comune; 
altri hanno la forza e il coraggio di mettersi in discussione, 
per rivedere scelte e comportamenti, 
per dirsi di nuovo cosa vogliono dalla vita,  
con chi e per chi  vogliono viverla,  
quale prezzo sono disposti a pagare pur di raggiungere il loro fine, 
senza tradire la loro identità. 
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A TEMPO PIENO 
 

Quando ci si innamora, viene spontaneo dichiararsi amore totale e per sempre. 
Si afferma con convinzione di voler vivere per l�altro 
e si ritiene l�altro così importante da non sapere o voler vivere senza di lui. 
�Io ricevo te� e prometto esserti fedele nella buon a e nella cattiva sorte�� 
Proprio perchØ si amano reciprocamente, si decide di condividere la sorte, 
di non essere felici da soli e di non lasciare l�altro da solo nella sua tristezza. 
Si pensa al matrimonio per fare vita comune e costruire insieme il loro futuro. 
 
Quando ci si sposa si prende in consegna la vita dell�altro 
e la responsabilità di realizzare la sua vita, oltr e che la propria. 
E� un progetto impegnativo e a lungo termine, 
per questo c�Ł bisogno di costanza e fedeltà nel tempo. 
 
Ma quanto dialogo, quanta attenzione, quanta comprensione, nella verità, 
quanta complicità, quanta dedizione, quanta pazienz a, quanta umiltà, ci vogliono,  
per raggiungere l�obbiettivo di far si che ciascuno sia se stesso, 
maturi fino alla realizzazione e sia felice, però m ai da solo, 
sempre reciprocamente e sempre insieme! 
 
Se invece uno vuole realizzare se stesso, vuole vivere i propri talenti, 
vuole dedicarsi a tempo pieno a una vocazione, un�arte, un mestiere, una missione 
e dunque non ha tempo da dedicare a chi ne condivide la sorte, 
o a chi, messo al mondo, ha bisogno di lui come genitore, 
allora non Ł giusto che si prenda un impegno che non può assolvere. 
E�grave ingannare la persona che ha creduto nel suo amore, 
la quale, invece di ricevere le sue attenzioni, riceve il suo vuoto. 
 
Il matrimonio ha come peculiarità il reciproco dedi carsi l�uno all�altro 
delle persone che ne fanno parte: coniugi e figli. 
La coppia, fedele a ciò che li ha spinti ad unirsi,   
non deve dimenticare che, essere un cuor solo e un�anima sola, Ł possibile. 
 
Per divenire una sola carne, non bastano i rapporti sessuali, 
ma questi, come tutto ciò che Ł manifestazione della corporeità: 
la presenza, lo sguardo, la parola, i gesti, la cura di sØ, l�attenzione per l�altro�  
servono per capire e condividere tutto ciò che Ł vita nella carne di ciascuno di loro: 
la fame e la sete, la gioia e il pianto, la sensibilità e la cocciutaggine,  
il sospetto e la fiducia, la salute e la malattia, i punti deboli e le fragilità, 
la paura, il godimento, l�ansia, la serenità, l�ent usiasmo, lo scoraggiamento�  
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Il coniuge non Ł solo colui che fa compagnia, 
ma Ł soprattutto colui che condivide un modo di essere e di divenire. 
 
Per far sì che due persone si sentano unite durante la vita, 
non bastano il colore degli occhi o un corpo mozzafiato,  
e non bastano i titoli accademici o un bel conto in banca,  
occorrono idee chiare, progetti fattibili, ideali condivisi, 
occorre guardare nella stessa direzione, perchØ la biga della vita in comune 
non può essere trainata da due bei cavalli che vann o in direzione differente, 
occorre parlare la stessa lingua, cioŁ avere in comune i valori per cui spendersi. 
 
Può sposarsi uno che non Ł capace di dialogare, di capire, di saper aiutare�? 
¨ come buttarsi in acqua senza saper nuotare. 
Dove si imparano queste cose? 
La comunicazione e l�ascolto non sono una scienza degna di essere insegnata? 
 
E succedono i tradimenti, i divorzi, gli esaurimenti nervosi�  
Succede che uno vive per non far mancare nulla ai figli,  
tranne il suo tempo, la sua presenza, il suo amore. 
Succede che uno si dedica agli altri mentre la propria famiglia Ł a pezzi. 
Succede che uno sia un coniuge modello,  
mentre l�altro beve un calice noioso e amaro tutti i giorni. 
Succede che, finchØ stanno insieme, tutto va bene, 
ma appena uno dei due abbandona il tetto coniugale,  
l�altro diventa il nemico peggiore ed anche il suo assassino. 
 
La gelosia d�amore non potrà mai divenire odio, nØ annullare la libertà dell�altro; 
spesso, chi viene lasciato uccide l�altro, perchØ �senza di lui non può vivere�,  
eppure, doveva fare della felicità dell�altro l�ide ale della sua vita, 
anche nella probabilità che la scelta e la felicità  dell�altro fossero deposti altrove. 
 
Ma quanti falsi amori esistono di fatto! 
Falsi perchØ piø che amare l�altro si ama se stesso. 
Il coniuge, i figli, servono per la propria felicità anche a discapito della lo ro. 
Sacro o profano, se l�amore Ł sincero lo si vede in determinate circostanze, 
e come l�amico si riconosce nel bisogno, anche l�am ore si rivela nelle difficoltà. 
 
Quando lo stile di vita di ognuno dei due consorti sfrutta l�altro, 
lo spolpa, lo usa, non condivide sentimenti, affetti, idee, progetti�  
allora la contraddizione diventa il pane quotidiano che solamente affligge. 
Non c�Ł amore senza libera e volontaria scelta. Ma nessuno può scegliere il vuoto. 
Non c�Ł amore che non sia capace di sacrificarsi per l�altro, purchØ questi ci sia. 
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PATERNITA� 
 

Nasciamo nudi, piccoli, indifesi, incapaci di procurarci cibo, 
incapaci di coprirci dal freddo�  
Nessun figlio dell�uomo sopravvivrebbe da solo. 
 
Se procreare Ł bello,  
e l�istinto porta tante specie animali a fare molti  chilometri per accoppiarsi, 
pensare alla prole, nutrirla, difenderla, comunicarle l�esperienza�  
Ł una fatica, un impegno non da poco. 
I fattori biologici necessari per la nascita della vita  
dovevano includere anche questo senso o istinto di paternità , 
poichØ la vita nasce debole, indifesa, piccolina, inesperta,  
incapace di vedere il domani se non c�Ł chi si prende cura di essa. 
 
PerchØ la vita continui non basta che nascano bambini, 
Ł necessario che crescano sani in tutti gli aspetti e maturino senza fanatismi. 
Non si nasce per morire di fame, di sete, di freddo, di malattie, di incuria�  
Si nasce per continuare a vivere, per crescere, maturare e dare frutti; 
i frutti delle persone sono i loro pensieri, i loro progetti, le loro realizzazioni. 
Quali frutti  si possono pretendere da una creatura che Ł nata e sopravvive 
in condizioni di estrema povertà, da non reggersi i n piedi? 
o non conosce altro che l�odio, le ferite, i morti e le armi della guerra? 
   
Un seme ha bisogno di terra e di acqua per germogliare, di spazio per crescere. 
Ogni cittadino ha bisogno della sua terra per crescere  
e della sua libertà  per maturare. 
Tanti problemi non si risolvono, non perchØ sono grandi e difficili, 
non perchØ manca la solidarietà nella gente, 
ma perchØ ad essere grandi sono gli interessi di coloro che,  
con o senza l�appoggio di chi governa, sanno fare affari e sfruttano ogni occasione 
solo per arricchirsi, per raggiungere i loro obbiettivi ed essere dei vincenti. 
 
Non altrettanto sanno fare coloro che dicono di essere difensori dei diritti umani, 
predicatori di una civiltà a misura d�uomo, 
le cui azioni manifestano l�inadeguatezza delle iniziative,  
il poco sfruttamento delle risorse umane e tecnologiche, 
l�incapacità organizzativa ed esecutiva�  
Ottengono molto di piø le iniziative di chi ha buona volontà, come le molte 
associazioni ONLUS che non fanno poco, anche se non Ł sufficiente. 
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Paternità significa non solo generare una nuova vita, 
ma anche farla crescere e maturare, dando il meglio di sØ. 
 
Molte coppie, poichØ lavorano entrambi,  
fanno crescere i figli dai nonni, dagli asili, dai baby setter�  
che, ( forse meglio dei genitori ) assolvono la loro responsabilità. 
 
Ma non fanno diversamente certi predicatori: 
chi dal pulpito come le autorità religiose, chi da una piazza come i politici, 
chi da un palcoscenico come  un cantante o un attore, 
chi porta a porta come certi zelanti�  
Tutti seminano verità, che in molte persone attecch iscono e nascono, ma  
sono pochi i seminatori che si prendono cura della vita che hanno generato, 
fino a farla capace di divenire autonoma. 
 
Per una società, responsabilità  delle persone che in essa nascono, 
significa permettere loro di poter crescere sani, istruiti e di sperimentare i valori, 
perchØ Ł da ognuno di loro che può venire fuori un nuovo studioso della natura, 
dell�universo, del corpo umano, del passato�  
un nuovo saggio, santo, altruista, benefattore, inventore�  
 
A scuola abbiamo imparato a leggere, a scrivere, a parlare correttamente, 
e poi storia, geografia, fisica, chimica, e altre materie professionali, 
ma non ci hanno insegnato a comunicare quello che sentiamo, 
che pensiamo e che desideriamo; 
non ci hanno insegnato a saper ascoltare, apprezzare, comprendere�  
se stessi, gli altri e tutto quello che riguarda il dialogo e la relazione. 
 
E già, ci sono cose che si imparano dalla vita! 
Non c�Ł bisogno di una scuola per imparare a essere genitori, 
nØ per imparare a saper comunicare, non importa se con il coniuge, con 
l�impiegato, con il paziente che si sta visitando, col vicino che Ł in preda all�ira�  
Mi auguro che i Capi di Stato e i loro Ambasciatori, 
per evitare guerre e per fare trattative, 
abbiano imparato, almeno loro, da qualcuno.  
 
Anche le Religioni, tutte brave ad esortare nel bene e ad insegnare, 
offrono ben poco da far vedere e da far sperimentare. 
Se lo avessero, basterebbe che dicessero � Venite e vedrete�: 
la pace, il rispetto, l�allegria, la collaborazione, la solidarietà�   
che semplicemente e autenticamente Ł già una realtà  fra molti. 
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AMORE E LIBERTA� 
 

Quando l�amore diventa possessivo a farne le spese Ł la libertà. 
La libertà di pensiero, di sentimento, di scelta, d i azione, 
la libertà di essere se stesso e di essere come si vuole; 
Ł il primo valore assoluto; Ł il primo diritto di un essere umano. 
 
L�unico che rispetta questo diritto Ł Dio, fino alle estreme conseguenze  
di lasciare persino che uccidessero suo Figlio, 
di lasciar commettere crimini crudeli, 
senza che Egli intervenga a �fermare� quelle mani 
o a �distruggere� l�esistenza di quel reo. 
 
Anche nell�ambiente particolare che chiamiamo �fami glia�, 
il rapporto tra amore e libertà spesso diventa conf littuale. 
Lo Ł quando esiste il padre-padrone, che pretende obbedienza e servizio; 
lo Ł quando l�amore Ł gelosia e possesso, da parte del coniuge 
o da parte di un fratello nei riguardi dell�altro; 
lo Ł quando un figlio tratta i genitori come affettuosi soggetti che 
devono essere sempre al suo servizio, a qualunque età. 
 
Non dovrebbe chiamarsi amore ciò che genera sfiduci a e schiavitø,  
eppure esistono genitori premurosi, che, anche quando il figlio cresce,  
gli dicono cosa deve fare, quale scuola prendere e con chi sposarsi. 
Ci sono mamme che non fanno sposare i figli, 
perchØ la compagna non Ł mai buona per loro  
o perchØ gli fanno pesare il fatto che restano sole. 
Ce ne sono altre che pretendono essere accudite, 
per essere ripagate di tutto quello che hanno fatto, 
e lo esigono, senza capire le esigenze degli altri membri della famiglia. 
 
Ci sono poi i genitori che vivono nella stessa casa dei figli, o vicino, 
divenendo, sempre per una sorta di amore possessivo, suoceri invadenti, 
che danno consigli su cosa fare e criticando ciò ch e non piace. 
 
L�amore possessivo Ł egoismo e genera schiavitø. 
Di fronte a tali pretese, ognuno ha il diritto di difendere 
la propria identità, la propria missione, il propri o futuro. 
Unione non significa uniformità; consigliare non si gnifica imporre. 
 
L�amore vero Ł rispetto dell�identità dell�altro,  
della sua personalità, della sua sensibilità, delle  sue doti. 
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LA GRATITUDINE 
 

Ho visto un povero che dopo aver usato un cappotto ricevuto in regalo  
invece di lavarlo lo ha buttato. 
Ho visto tanti figli ai quali i genitori non hanno fatto mancare nulla:  
vestiti firmati , giocattoli, bicicletta, motorino, macchina�  
 
Quel povero e questi figli dicono �grazie� quando r icevono il loro regalo, 
ma non hanno idea di quanto impegno esso costerebbe loro per pagarlo.  
Raramente la loro gratitudine dura piø di pochi momenti; 
sono abituati a chiedere per ricevere e se non ricevono,  
le frasi che escono dalla loro bocca sono offensive e minacciose. 
 
Sbalordisce notare meno gratitudine proprio nelle persone  
che hanno ricevuto di piø, ma a pensarci bene Ł normale che sia così, 
poichØ non si può respirare al posto di un altro, 
nØ si rinforzano i muscoli di chi non si allena. 
 
La vita si capisce in prima persona, 
ecco perchØ �chi non ci passa non ci crede� , 
cioŁ non può capire fino in fondo se non fa la stessa esperienza.  
Per comprendere una realtà o una situazione,  
non basta avere un animo aperto e sensibile  
o la capacità di immedesimarsi con l�altro,  
ma Ł necessaria una esperienza capace di far nascere  
pensieri, sentimenti, desideri�  comuni. 
 
Allo stesso modo noi non possiamo capire chi ama 
senza sperimentare il dolore di chi cerca un figlio perduto, 
l�ansia di chi desidera la salute di un familiare gravemente ammalato, 
l�altruismo di chi vuole la felicità delle persone amate, 
la generosità di chi affronta ogni genere di sacrif ici 
pur di raggiungere e realizzare il meglio per loro. 
 
Un detto popolare dice: � Una madre può accudire tanti figli, 
tanti figli non sono capaci di accudire una madre� . 
Ma si tratta solo di capacità e di istinto? 
Il dedicarsi alla vita degli altri, con amore e passione, 
Ł una scelta che si può anche non fare, sia come genitori verso i figli, 
sia come figli verso i genitori, sia in ogni mestiere ed occasione. 
La gratitudine rivela la capacità di capire il sacr ificio dell�altro, 
e la decisione di rispondere con la stessa realtà: l�amore. 
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CHE SENSO HA ? 
 
La vita ha un senso? 
Ce lo chiediamo come se fossimo esistenze che non hanno nulla a che fare  
con le altre, come se la domanda venisse dal di fuori della natura di cui siamo fatti. 
E� insensata l�opera della natura che ha modellato e perfezionato  
gli occhi per vedere o lo stomaco per digerire? 
Se la vita non ha senso, prova a masticare il cibo con le orecchie invece dei denti! 
prova a camminare con il naso invece dei piedi! 
 
E� lecito dire che il senso di ogni organo Ł la funzione che compie, 
a tal punto che questa, modificandosi con le nuove sfide di ogni epoca, 
sviluppa, perfeziona e realizza l�organo. 
Lo stomaco di un uomo non ha le stesse capacità dig estive di quello del leone, 
nØ il suo occhio ha la stessa capacità di quello del falco, 
non solo perchØ sono specie diverse, 
ma anche perchØ la loro vita e le loro esperienze vitali sono differenti. 
 
L�uomo si crede un essere speciale, eppure, prima che egli apparisse sulla scena  
e prima che imparasse a comunicare con il linguaggio e con la scrittura, 
la natura, con le molecole e i geni, da lungo tempo aveva imparato  
a trasmettere e a comunicare le informazioni; 
( Per esempio Ł una proteina prodotta dai polmoni del feto che avvisa  
l�utero della madre che essi sono pronti per respirare autonomamente,  
e che dunque può cominciare il travaglio del parto ) 
aveva imparato a modellarsi, scegliendo la strada piø breve e la possibilità vincente,  
ricordandosi degli errori e dei fallimenti�  
 
Ogni piø piccola particella che esiste ha un suo modo di essere, 
di porsi in relazione con le altre, aggregandosi o isolandosi, 
di formare strutture piø complesse ed evolute, 
che non può non definirsi intelligente, scaltro, sa piente, 
votato alla vita e al suo riprodursi, ricco di esperienza e di novità sconvolgenti. 
Non dimentichiamo che anche il nostro cervello Ł frutto della natura. 
 
Così mi piace definire la natura: gratuita, prolifica, pronta a far nascere la vita, 
elargendo miliardi di semi e di possibilità dappert utto, 
ordinata ma anche imprevedibile, perfetta anche quando Ł caotica, 
capace di rispettare le sue leggi intrinseche,  
ma anche continuamente aperta ed impegnata verso nuove creazioni. 
La natura non Ł Dio,  
ma Ł una divina creatura degna di Chi l�ha messa al mondo. 
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PERCHÉ ? 
 

 
C�Ł un momento nella vita di tutti i bambini, spinti dalla loro curiosità, 
in cui cominciano a chiedere il �perchØ� di ogni cosa, 
e, ottenuta la risposta, domandano ancora il perchØ di quella risposta�  
Un po� per gioco, un po� sul serio, si arriva al pu nto 
in cui neanche i grandi sanno cosa rispondere e dicono: �perchØ sì� . 
 
Ognuno di noi dovrebbe chiedersi spesso perchØ fa una cosa,  
perchØ dice delle cose o perchØ le dice in un determinato modo, 
perchØ prende quelle decisioni, perchØ reagisce in quel modo, 
perchØ ha delle preferenze e delle simpatie, dei pregiudizi e delle antipatie, 
perchØ crede o perchØ dubita, perchØ Ł paziente con alcuni e con altri no�  
La lista Ł lunga, poichØ il �perchØ� può essere applicato  
a tutte le cose che pensiamo e facciamo, dalle piø banali alle piø importanti. 
 
Chiederci perchØ, potrebbe aiutarci a capire chi siamo. 
Se avessimo la semplicità e l�obiettività di rispon dere, 
avremmo l�impressione di guardarci allo specchio, 
con la differenza che a volte potremmo avere la sorpresa di non riconoscerci; 
eppure, Ł ciò che appariamo agli altri, e, cosa piø seria, Ł ciò che, pezzo dopo 
pezzo, va completando il puzzle della nostra vita e del nostro modo di essere. 
 
Potremmo capire come molti modi di fare e di dire sono ereditati dalla famiglia, 
o appresi dalla società, o presi dal gruppo che ci piace; 
che altri modi sono reazioni, a volte esagerate, al modo in cui gli altri ci trattano; 
come pure che certi modi sono espressioni di paure, di ansie, di pregiudizi. 
Potremmo prendere coscienza di chi siamo veramente, 
di cosa vogliamo veramente e di quanto, di quello che diciamo e facciamo, 
fa parte di noi, Ł veramente nostro ed Ł veramente quello che vogliamo. 
 
Allora quel �perchØ?� suggerito dalla curiosità inf antile, 
diventerebbe specchio che riflette la nostra immagine, 
e la genuinità della risposta potrebbe diventare qu ella verità 
che andiamo cercando nella vita. 
 
Ma ci sono dei �perchØ� che nascono da situazioni particolari, 
la cui risposta si perde nella profondità dell�esis tenza: 
�PerchØ esistiamo?  
PerchØ la malvagità? PerchØ l�inganno? PerchØ lo sfruttamento?...  
PerchØ il dolore? PerchØ la sofferenza? PerchØ la morte?� 
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Quando queste domande ce le poniamo mentre stiamo vivendo in quelle situazioni, 
gridiamo: perchØ? 
aspettando una risposta, un senso, un significato, 
un motivo che possa spiegare l�angoscia e la sofferenza che abbiamo. 
 
A quel perchØ non saprà rispondere nessuno. 
Quel tragico perchØ può essere rivolto solo a Uno: 
Colui che non potrà non rispondere. 
Se lo farà, sarà a modo suo  
e in quella parte di noi che Ł aperta al suo linguaggio; 
poichØ la risposta, al pari della domanda, non sarà banale nØ formale; 
la risposta non verrà dal di fuori, dalla bocca di un uomo o da un libro, 
ma nascerà, al pari di una nuova pianta o di una nu ova vita, al momento giusto,  
frutto di tutte quelle realtà  che fanno gridare �perchØ?�;  
esse cercano nel profondo dell�essere umano quei germi adatti ad essere fecondati. 
 
La risposta nasce nella carne, nel sangue, nell�anima, nel vissuto 
di colui che non fugge la vita, non la violenta, non la maledice, 
non la disprezza nØ la guarda con superficialità, 
ma si muove dentro di essa con tutta la fatica, la fiducia e l�amore di cui Ł capace, 
per contemplarla, aldilà di ogni schema e ragionamento. 
 
La risposta, come la domanda, non sarà fatta di par ole, 
non sarà fatta di ragionamenti nØ di sentimenti, 
ma sarà Vita che penetra  e avvolge con i fatti, 
regalando l�Amore e la Gratuità. 
 
E quando la vita ci presenterà davanti il duro mori re, 
come nel gioco che avevamo fatto da bambini, 
invece di chiedere perchØ?  
diremo anche noi: PerchØ si! 
non perchØ non sappiamo cosa rispondere, 
ma perchØ vogliamo giocarci tutta l�esistenza! 
 
PerchØ abbiamo assaporato veramente la Vita,  
l�abbiamo conosciuta ed apprezzata a tal punto  
che Ł naturale abbandonarci a lei. 
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IL MALE 
 

Un terremoto, una inondazione, una eruzione vulcanica, un uragano, una frana�  
tanti fenomeni �naturali� uccidono e sterminano gli  abitanti del luogo. 
E� il male della natura? 
E� un male che il fuoco bruci? E�un male l�assestam ento terrestre? 
 
Dobbiamo imparare a capire la vita della natura,  
a convivere con essa e a saper costruire i nostri spazi vitali. 
Quello che la natura fa Ł per sua fisiologia, non per vendetta. 
Se, tagliati gli alberi, frana una collina dopo le piogge,   
invece di prendersela con Dio o con la mala sorte, 
sarebbe meglio prendersela con il motivo del disboscamento: 
cattiva amministrazione, follia di un incendio, guadagno economico�  
il peggio Ł non imparare la lezione per prevenire altri casi simili. 
 
Nella sua storia, l�uomo ha cercato dei segni per � giudicare�  
la bontà o meno delle proprie azioni,  
giungendo facilmente ed erroneamente alla conclusione che: 
 � se uno ha una malattia Ł per punizione di Dio. 
Se a uno gli va tutto bene Ł perchØ Dio lo favorisce e benedice�. 
I ricchi, i potenti, i dotati, i privilegiati, i fortunati sono tali per sua volontà. 
 
Anche nella Bibbia si trova questo modo di pensare, perchØ gli Ebrei, 
grazie alle loro prime esperienze con Dio potevano dire:  
� Il nostro Dio Ł quello vero perchØ funziona, perchØ quello che promette lo fa. 
I vostri idoli sono falsi perchØ non funzionano, non sentono  e non rispondono�.   
( cfr.1 Re 18,22-40 ). 
Era l�esperienza di un Dio che interveniva ed agiva storicamente, 
perciò quello che succedeva era anche segno delle i ntenzioni di Dio. 
Ma i conti non sempre tornavano, specialmente quando si constatava  
la sofferenza dei giusti e l�uccisione degli innocenti. 
 
Ai tempi di Gesø, di fronte ad un cieco dalla nascita, 
gli chiesero: � Di chi Ł la colpa? sua o dei suoi genitori?� ( Gv. 9,2 ); 
egli prese l�esempio del crollo di una torre su diciotto persone 
e di fronte all�idea che fosse capitato a loro per un motivo, rispose: 
� Pensate che fossero piø colpevoli di tutti gli altri abitanti� 
vi assicuro che non Ł vero� ( Lc. 13,4-5 ). 
 
Anche oggi i bisognosi, gli sfortunati, i sofferenti�  
spesso si chiedono dove sia Dio e come mai non faccia nulla. 
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Di fronte alla povertà, alla malattia, al bisogno e  alla sofferenza in genere,  
Il Dio di cui parla Gesø Ł Colui che si avvicina, compatisce,  
lotta per sconfiggere queste situazioni, ed invita gli uomini a fare altrettanto. 
 
Di fronte alla sofferenza provocata dall�ingiustizia, dalla cattiveria,  
dalla ipocrisia, dalla non curanza dei propri simili, 
Il Dio di cui parla Gesø Ł Colui che sta dalla parte del piø debole 
e di fronte alla libertà di ciascuno si mostra anch �Egli �impotente�.  
 
Abbiamo l�idea di un Dio creatore, come di Colui che prefabbrica ogni pezzo. 
La realtà Ł che la Sapienza e l�Amore di Dio si manifestano  
nel continuo evolversi della materia secondo leggi proprie 
e nella scelta volontaria di coloro che Egli ha voluto liberi. 
Dio Ł un vero �Signore�, coerente, fedele e rispett oso di ogni individualità; 
la sua �debolezza� Ł proprio questo rispetto nel la sciare che le cose siano se stesse. 
la sua �forza� Ł la coerenza del suo essere Amore c he non abbandona il creato. 
 
� Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me� ( Gv.15,18 ). 
 � Vi ho fatto vedere molte opere buone, 
per quale di queste mi volete uccidere a colpi di pietra?� ( Gv. 18,20-23 ). 
� Io sono nato per dire la verità� Dio Ł il Dio dei v ivi e non dei morti�.  
(Gv.18,37; Lc.20,38 ). 
 
Se Ł vero che siamo fatti a sua immagine, non sbagliamo di molto 
se attribuiamo a Dio comportamenti e pensieri secondo il meglio di noi: 
sincerità, altruismo, giustizia, comprensione, comp assione, perdono, operosità�  
se invece gli attribuiamo il peggio di noi, come l�invidia, l�avarizia, l�ira,  
la vendetta, il menefreghismo, l�egoismo, la rivalità, l�odio, il disprezzo�  
allora veramente Ł il caso di dire che ci stiamo prefabbricando un dio 
a nostro uso e consumo, per i comodi nostri o per giustificare il nostro operare. 
 
L�ateo  pensa che l�uomo di fede si costruisce un dio dove proiettare 
le sue aspirazioni e ciò che non riesce a realizzar e nella vita; 
in questo modo si consola, scioccamente, 
dando un senso alle sue sofferenze e ai suoi interrogativi.  
 
Il giusto trova nel suo animo quelle capacità  
che lo fanno dialogare con l�Assoluto, si sente di casa con Lui,  
lo sperimenta e aspira a realizzare tutto il bene che ha dentro. 
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  REGOLE DI COMPORTAMENTO 
  

 
Sin da bambini ci siamo sentiti dire �così non si fa �, �questo non si dice�, 
per non essere maleducati o per galateo. 
Ogni società ha delle regole e chi vuole integrarsi  deve assumerle; 
se la stravaganza diventa il modo di essere di una minoranza, essi sono additati. 
I movimenti di massa, i movimenti spirituali, gli Istituti religiosi, 
hanno anch�essi Regole di comportamento. 
 
Ci sono norme che sono per l�uomo ,  
altre lo imprigionano e lo obbligano a vivere per esse, 
altre fanno parte di cerimoniali che mettono in risalto la dignità e l�onore di alcuni. 
Ogni persona, per il solo fatto che si comporta in un certo modo, 
dimostra che ha assunto un modo di fare. 
Quello che Ł importante Ł capire il perchØ di un comportamento. 
 
Quali norme realizzano l�uomo e quali lo schiavizzano? 
Basta analizzare i risultati nei riguardi di tutti! 
Regole che hanno come risultato l�esclusione, la povertà,  
l�abbandono o l�ingiusta condanna, anche di una sol a persona, 
non sono regole a misura d�uomo. 
 
Aldilà delle ideologie e delle teorie, 
quelle categorie mentali che frazionano la realtà i n cose importanti e cose inutili, 
in persone nobili e quelle comuni, quelle privilegiate e quelle da scartare,  
in bene personale da contrapporre al bene comune, in noi da contrapporre al voi � 
sono categorie che non producono giustizia, pace, ordine sociale, realizzazione. 
Le regole servono, al singolo per realizzare se stesso, 
e, nelle vita sociale, servono non solo per non avere soprusi, 
ma per poter integrare le diversità per il bene com une. 
 
Anche quando le regole sono giuste, sono in tanti  a non rispettarle, 
perchØ guardano solamente i loro interessi personali. 
Ma possiamo trovare, tra coloro che le rispettano, una falsità di fondo; 
succede quando ogni regola viene vissuta, alla lettera, come una formula magica, 
o quando chi la vive sente che sta elevando se stesso in rispettabilità. 
In entrambi i casi non si Ł capito il perchØ di quel comportamento. 
 
Le regole dovrebbero esteriorizzare quel modo di essere  
che esprime al meglio l�animo umano,  
cosciente del suo essere una sola umanità  con tutti gli altri. 
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SCEGLI TU IL PROGRAMMA 
 
 

L� istinto di conservazione Ł innato, perciò lottiamo quando siamo aggrediti, 
per difendere la nostra vita  e quello che ci Ł piø caro. 
La vita sociale Ł piena di rivali, alcuni creati dalla cultura, altri dalla nostra paura. 
E� considerato rivale chi ha piø talento, ma anche chi Ł raccomandato, 
Ł considerato rivale chi Ł piø bello, ma anche chi ci sa fare, 
chi si Ł impegnato molto, ma anche chi ha piø soldi�  
Da rivale a nemico il passo Ł breve. 
Diventa nemico chi mi mette da parte e chi la pensa diversamente,  
chi mi sfrutta, mi opprime e chi ha piø possibilità  di me. 
 
Ci sono coloro che usano ogni differenza per fare una guerra, 
per giustificare la quale basta descrivere bene il �nemico�. 
Se il nemico Ł un essere spregevole e diabolico da meritarsi la morte, 
allora lottare contro di lui diventa un dovere. 
Personalmente e storicamente conosciamo bene l�animo umano, 
quali e quante scelleratezze sia capace di fare,  
da convincerci a non essere ingenui, 
ma sappiamo pure che molti hanno sacrificato la loro vita  
per il bene degli altri, anche sconosciuti. 
 
E� come sintonizzare una radio e scegliere il programma che si vuole ascoltare; 
ogni persona, relazionandosi con un�altra, decide cosa far venir fuori dell�altro, 
a seconda che dia fiducia, collaborazione, rispetto, tolleranza, comprensione�  
oppure apatia, disprezzo, superficialità, pregiudiz io, odio. 
Il rapporto può diventare una sfida e dunque una li te e una lotta, 
oppure può far nascere nuove e costruttive alternat ive. 
 
Quando due o piø si mettono insieme, non succede solamente che  
l�unione fa la forza , come semplice addizione di menti ed intenti, 
ma, se ci sono rispetto e collaborazione, stima e considerazione, 
una creatività misteriosa fa moltiplicare idee e pr ogetti, 
e fa toccare con mano ciò che si definisce fratellanza universale.  
 
Nella vita di tutti i giorni, quando incontri una persona, 
decidi tu su quale programma sintonizzarti in loro. 
E quando sono gli altri che vogliono sintonizzarti sul peggio di te: 
offendendoti, sfidandoti, imbrogliandoti�  
Abbassa il volume o cambia manualmente il programma, 
se non vuoi essere un tiratore scelto in piø nella lotta della vita. 
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ASCOLTARE LA GENTE 
 

Il commercio e gli affari aguzzano l�ingegno meglio della necessità. 
Oggi sono di moda le indagini che scandagliano i �gusti� della gente, 
per sapere quale prodotto vendere o quale trasmissione proporre�  
Aldilà di queste convenienze, l�opinione della gent e conta poco  
in tutti i settori della società. 
 
Quali contatti ha un partito politico con la base? 
Prima delle votazioni molti candidati passano di casa in casa, 
facendosi accompagnare da chi conosce i singoli cittadini, 
si presentano e promettono� poi non si vedono piø e  diventano inaccessibili. 
 
La gente ha una sua sapienza basata, al di là degli studi fatti,  
sull�esperienza quotidiana degli altri, delle leggi e delle loro applicazioni. 
Coloro che governano e coloro ce vogliono mettersi al suo servizio, 
non possono non conoscere da vicino questa esperienza. 
Attraverso il contatto con la base la politica può essere attenta  
ai reali bisogni dei cittadini, può dar loro soddis fazione spiegando il suo operato,  
mentre da essi  potrà ascoltare giudizi e proposte.  
 
Quante notti insonni, quanti viaggi, incontri, dibattiti, comizi, anche digiuni�  
una dedizione così Ł difficile trovarla persino nei piø zelanti uomini di fede, 
che per il bene degli altri sacrificano la loro vita�  
Se veramente fosse così, bisognerebbe fare un nuovo calendario dei santi,  
e ogni giorno dell�anno ricordare, per la sua dedizione, un uomo politico.  
 
Lasciamo la politica e prendiamo la medicina. 
Quanti medici nell�esercizio della loro professione, ascoltano i loro pazienti?  
Danno piø valore scientifico agli esami di laboratorio e strumentali 
che non a quello che sente e dice il paziente: i suoi sintomi, le sue parole. 
Succede, e non raramente, che il paziente manifesta di non sentirsi bene, 
mentre il medico gli dice che non ha niente  o che Ł solo ansioso�  
però il paziente muore davvero. 
 
In alcuni centri piø all�avanguardia esistono Pronto Soccorso 
dove i protocolli di procedura sono dettati oltre che dalla scienza medica 
anche dall�esperienza dei casi precedenti. 
Nei Pronto Soccorso comuni, invece, si fanno sempre gli stessi errori, 
e molti incidentati muoiono per emorragie, scoperte tardi, in zone non sospettate. 
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E le religioni? E� troppo facile proporre un messaggio che viene dall�alto,  
come un vestito preconfezionato da Colui che Ł il Padrone di tutto. 
La spiritualità che si scopre e si gusta nel silenz io di un deserto, 
di un tempio, di una meditazione, di un profondo dialogo con l�Assoluto, 
Ł Spirito che anima e fa vivere con gli altri e per gli altri. 
L�autorealizzazione spirituale che esclude gli altri, Ł possibile, 
ma alla maniera di colui che chiamiamo Satana. 
 
I veri santi, santoni o saggi, devono le loro illuminazioni  
anche al contatto con le necessità reali della gent e comune, 
vissute da loro con animo sensibile, sveglio, propositivo e risolutivo. 
Se Gandi non fosse stato buttato dal treno perchØ Indiano, 
se Madre Teresa non avesse incontrato la disperata povertà dei reietti di Calcutta, 
avrebbero capito e agito allo stesso modo per il resto della loro vita? 
La ricerca di una soluzione per migliorare la condizione umana degli altri, 
Ł diventata, in loro, una fonte di iniziative e di idee nuove. 
 
Una religione che non ha contatto con la gente, con le sue ansie ed aspirazioni, 
con le sue difficoltà ed i suoi talenti, Ł una religione sterile che non entusiasma; 
Ł una religione che offende Dio, perchØ non solo Ł incapace di farlo conoscere, 
ma Ł incapace di incontrarlo là dove Egli vuole essere visitato, ascoltato, amato. 
 
Nessuno può incontrare e capire Dio se non percorre  la via dell�uomo, 
cioŁ se non vive l�altro essere umano con tutto se stesso, come se stesso. 
 
Nessuna politica, nessuna scienza, nessuna religione può fare a meno 
di questo atteggiamento fondamentale: 
incontrare l�altro per conoscerlo a fondo, per camminare insieme; 
solo così può nascere la stima, l�amicizia e quindi  l�amore; 
solo dopo siamo capaci di essere veramente giusti e di gustare la vera pace; 
solamente dopo possiamo rivolgerci a Dio e chiamarlo Padre nostro. 
  
I Vescovi e i Sacerdoti, dopo anni di lavoro pastorale,  
si sono mai chiesti cosa Ł cambiato nella gente? 
Ho l�impressione che tanti somiglino a certi dipendenti statali: 
vada come vada, la cosa non interessa piø di tanto,  
come se le cose dipendessero piø dagli altri (Dio compreso) che da loro; 
e infatti nelle loro prediche si esortano sempre gli altri. 
 
Ogni Vescovo si dovrebbe chiedere se la Diocesi, al pari di una persona, 
goda di buona salute, soffra di una malattia stagionale oppure grave. 
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Spesso mi dà l�impressione che i Pastori dispensino  
medicine generiche per qualsiasi malattia dell�anima, 
senza diagnosticare nulla della vita dei fedeli. 
Parlano di certe tematiche come se fossero adatte a tutti, 
come se per una malattia di cuore si desse una buona medicina per il fegato, 
usano parole e modi di dire che non sempre sono comprensibili. 
 
C�Ł bisogno che questo �medico spirituale� visiti i l suo ammalato, lo ascolti, 
analizzi i sintomi del suo vivere e del suo pensare. 
Dopo averlo compreso, nasce la strategia di lotta alla malattia, 
attraverso il lavoro di tutti coloro che per primi hanno ricevuto la Grazia e l�Amore. 
 
Ma quanti talenti nascosti, sprecati e avvolte pure disprezzati 
ci sono in ogni Diocesi! Sono volontari e operai che non vengono chiamati! 
tutti nati per essere al servizio della Vita. 
Essi sono il dono di Dio, le medicine di Dio,  
come certe piante che hanno proprietà curative; 
ma bisogna scoprirle, coltivarle ed estrarne il principio attivo: 
dar loro l�opportunità di vivere per gli altri, anc he in strutture organizzate. 
 
La base, la massa, così definite per contrapposizione a coloro che,  
comandando, si definiscono vertice e si ritengono persone distinte, 
(biblicamente chiamata gregge, ma non di pecoroni, poichØ anche per una pecora, 
l�invito Ł di non perderla e di non abbandonarla pensando alle novantanove), 
questa massa Ł importante, Ł ciò che bisogna far lievitare perchØ diventi buon pane. 
Il pane Ł la realizzazione sia del lievito che della farina. 
FinchØ ognuno resta se stesso o finchØ ciascuno vuole che l�altro diventi come lui, 
ci sarà solo lievito o solamente farina, non ci sar à pane. 
 
Ascoltare la gente, trovare insieme la risposta e la soluzione alle sue esigenze, 
somiglia al lavoro paziente e sapiente che la natura da sempre fa per evolvere, 
per adattare e fortificare ogni esistenza alla novità del tempo presente. 
 
Ascoltare la gente Ł andare in profondità nel concreto della vita di tutti i giorni. 
Se poi, dall�alto della Spiritualità, o degli Ideal i, o dei Principi che ti animano, 
senti la necessità di dialogare e insegnare alla ge nte quello che sai,  
lo farai usando il loro linguaggio e non il tuo: tecnico e professionale. 
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COSTRUIRE LA CIVILTA� 
 

In ogni attività che compie, l�uomo ha la possibilit à di riflettere.  
Lo stesso interesse dovrebbe dare alle sue azioni ed alle loro conseguenze.  
Quanta uguaglianza, giustizia, libertà, pace, gener ano le sue idee? 
quanti problemi risolvono e quanti ne creano? Così egli costruisce la sua civiltà .  
Ogni nazione dovrebbe chiedersi quali frutti produce la sua civiltà, 
tra uomini e donne, sani e ammalati, regioni del nord e del sud, 
dell�est e dell�ovest, della città  e della campagn a�  
Come in una nazione non ci dovrebbe essere un nord piø ricco ed un sud piø povero, 
leggi che privilegiano alcune classi escludendone altre, 
allo stesso modo, nel mondo, non ci dovrebbero essere nazioni  
che costruiscono se stesse sfruttando o distruggendo le risorse delle altre. 
Nessuna nazione Ł al sicuro finchØ in un�altra ci sono ingiustizie.  
 
Nella storia, contro le usurpazioni che creavano sfruttamento 
e un enorme divario tra i nobili e la povera gente comune, 
gli uomini piø indocili e gli animi piø sensibili si sono opposti ed hanno lottato. 
Peccato che tutte le rivoluzioni, antiche e moderne, si siano fatte  
�eliminando� i nemici, i dissidenti, quelli che la pensavano diversamente, 
spesso con veri e propri stermini di massa,  
spesso usando come alibi motivi di religione o di etnia. 
Ogni dittatura, di destra o di sinistra, organizzata per conquistare il potere, 
ogni lotta ideologica, organizzata per instaurare un ordine nuovo, 
aveva come convinzione il �male necessario� dell�el iminazione dei nemici. 
Non solo Hitler, Stalin, Mao, ma tutti i dittatori e gli strateghi delle guerre, 
non solo in America Latina o in Africa, ma laddove, anche oggi, si combatte, 
torturano, ammazzano e fanno scomparire i nemici e i dissidenti. 
 
Anche la Chiesa, che onora i suoi martiri cristiani, torturati o mangiati dai leoni 
per non tradire la loro fede piegandosi a quello che l�Imperatore riteneva giusto, 
anch�essa, divenuta �potenza religiosa�, non ha vis suto l�insegnamento di Gesø; 
ha bruciato libri e anche persone, ritenute �stregh e�ed ha imposto il silenzio a chi, 
come Galileo, esponeva le sue convinzioni scientifiche. 
Quando Gesø dichiara che Dio Ł al SERVIZIO di tutti e chi vuol essere grande  
deve fare altrettanto, sta giudicando non solo i capi delle nazioni, re, nobili, 
benestanti, dittatori, altolocati, comandanti, sommi sacerdoti�  che vogliono 
essere onorati, venerati e serviti, ma anche quei padri e mariti �padroni�,  
quei figli scansafatiche e sanguisughe delle famiglie, 
quei furbacchioni che approfittano e inventano le occasioni  
per accrescere la propria situazione sociale ed economica. 
La civiltà si costruisce trattando gli altri come s e stessi e governando per servire. 
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A SUO TEMPO 
 

Quando mettiamo un seme nella terra, sappiamo che, giunto il suo tempo, 
germoglia e comincia a crescere. 
Ma ogni pianta ha il suo ritmo di crescita ed i suo tempo per fiorire e dare frutti. 
 
Anche l�essere umano ha il suo ritmo di crescita: 
fisica, intellettuale, comunitaria e spirituale. 
I fattori che contribuiscono a modificare questa crescita, 
oltre che genetici, ambientali e culturali sono anche personali, 
cioŁ dipendono dalla sua volontà, dall�impegno,  
dall�atteggiamento di fondo nei riguardi delle cose e degli altri. 
 
C�Ł una comprensione fatta di notizie e di nozioni, 
ce n�Ł un�altra, fatta di esperienza, che Ł capace di far maturare e diventare saggi. 
E� così in ogni mestiere, dove allo studio teorico bisogna unire la pratica attenta, 
entrambi animati dall�interesse per la materia. E� così anche nella vita. 
Se non la si vive con superficialità, 
se non ci si lascia condizionare dalle delusioni o fermare dalle difficoltà, 
quel vissuto quotidiano diventa tema da svolgere o problema da risolvere,  
tramite i valori che ognuno ha dentro, senza tradire questi e senza fuggire quello. 
Se la soluzione Ł giusta, la vita diventa chiara, luminosa, semplice, pacifica. 
 
Capita però che quando uno giunge a una convinzione o capisce una cosa, 
( magari dopo anni di apatia o di altro modo di vedere le cose ) 
vorrebbe comunicare la stessa convinzione anche agli altri, 
pensando che basta dire perchØ l�altro capisca, 
dimenticando che per lui ci sono voluti anni e chissà quante occasioni. 
 
Chi crede di capire di piø la realtà, deve saper aspettare, 
come fa Dio e come fa la natura, anche se loro sono ricchi di tempo. 
PoichØ non Ł innaffiando tutti i giorni una pianta, che la si fa crescere piø in fretta, 
anzi, essa correrà il rischio di marcire. 
 
Chi non sa aspettare, manipola gli altri. 
Conosco tante persone che non hanno scelto liberamente cosa fare nella vita. 
Ne conosco altre che, affascinate da personaggi leader,  
proprio da questi non sono state aiutate ad essere se stesse  
e a far maturare quello che avevano dentro; esse sono fan, ammiratrici,  
che imitano il modo di fare, di vestire, di parlare del loro idolo. 
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LA VERITA� SCRITTA IN ME 
 
Come Ł spontaneo accettare che un seme piantato o caduto in terra, 
germogli e, bucando il suolo, cerchi la luce e, crescendo, prenda forma, 
modellandosi in rami e foglie capaci di riempirsi di fiori e di frutti, 
così per me Ł altrettanto spontaneo riconoscere come VERI, 
quegli aneliti che, dal profondo dell�essere, si manifestano con potenza. 
 
Sono desideri di vivere ancora, di rivedere le persone amate. 
Sono desideri di giustizia, di pace, di felicità, d i realizzazione. 
 
E� il desiderio di stare nel giusto, di non vivere invano.  
E� il desiderio che si manifesti tutto il senso che ha la vita. 
E� il desiderio di non restare escluso dal futuro del mondo. 
E� il desiderio di non rimanere condizionato dalle esperienze negative. 
E� il desiderio di vedersi liberato dalle idee e dai sentimenti sbagliati. 
 
Non penserò che tutti questi desideri siano chimere  o illusioni, 
così come non penso che sia banale il fatto che ogni esistenza 
sviluppa se stessa in un preciso modo e non in un altro, 
modificandosi, adattandosi, evolvendosi fin nei minimi particolari, 
per seguire il futuro del cosmo  
e il destino di tutto quello che continuerà a viver e. 
 
I miei desideri fanno parte del mio progetto uomo, 
come i miei occhi, i miei polmoni, il mio cervello�  
e, come Ł  sensato quello che questi organi fanno, quando funzionano, 
altrettanto sensato Ł quello che lo spirito umano sente , quando funziona. 
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Seconda parte 
 

LA NATURA E IL SUO MODO DI ESSERE 
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L�INCONTRO  CON  LA  NATURA 
 
 

Un pomeriggio del 1980 mi trovavo a Frascati;  
passeggiando nel giardino della casa dove abitavo,  
guardavo il panorama che si estendeva dalle colline giø verso Roma. 
L�incanto del paesaggio mi faceva gustare quei momenti  
dando nutrimento a tutti i miei sensi. 
 
Sentivo l�aria entrare fresca nei miei polmoni,  
quella stessa che sfiorava e accarezzava il mio volto,  
quasi volesse scuotermi dolcemente  
affinchØ quello che stavo vedendo divenisse sguardo attento della Realtà.   
I raggi del sole cominciavano ad indorarsi e, con gran maestria di controluce,  
davano risalto alle forme delle colline e delle piante,  
mentre il cielo, terso, col suo silenzio sembrava complice compiacente  
di quanto stava per avvenire. 
 
 Inaspettatamente una domanda attraversò lo stupore  della mia mente:  
� che cosa ho fatto io per avere tutto questo? �.  
Mi dicevo: � Io non devo comprare la luce del sole! Non pago l�aria che respiro!  
Sono qui, attorniato da alberi diversi, che non ho piantato e neppure inventato 
e sto godendo la vista di un paesaggio incantevole�   �  
 
Mentre mi dilungavo nella lista delle cose ricevute nella vita,  
una Realtà risuonò su tutti i ragionamenti e su tut te le cose conosciute:  
Gratuità  ! nella vita tutto e�Gratis !  
 
Fu come una scintilla che dalla sua piccolezza  
Ł capace di generare un fuoco piø grande e poi un incendio.  
Quella piccola domanda aveva trovato il momento adatto per appiccare il fuoco  
e generare in me una gran luce capace di rischiarare il senso della mia esistenza. 
 
Fu come guardare in faccia una persona che sempre si era vista di spalle.  
Fu come conoscere una persona di presenza  
dopo averne sentito parlare solo per bocca altrui.  
Mi sembrò di stare a guardare negli occhi e nel cuo re della Natura  
e di capirne il modo di essere.  
 
Da quel momento desiderai assomigliarle. 
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RICORDI 
 

Amico d�infanzia, era il tempo delle elementari, anche se dopo un anno sei partito 
ti ricordo come amico, piuttosto che tanti altri con cui giocavo; 
stavo bene con te e tu con me. 
 
Amico di adolescenza, era il tempo delle prime classi di geometra,  
quando la personalità voleva venir fuori, senza sap er come nØ come era, 
avvertendo solo le differenze. Io ascoltavo te e tu ascoltavi me: ci apprezzavamo. 
Poi anche tu sei andato lontano. 
 
Amico di gioventø, era il tempo in cui frequentavamo dei gruppi, 
condividendo la nostra fede. Si stava tanto tempo insieme e si parlava di noi, 
dei genitori, della gente. Mi fa piacere che continui a vivere la tua fede, 
anche se non ci siamo piø fermati a parlare. 
 
Amica di cui mi ero innamorato, il tuo viso mi ammaliava, 
poi un altro prese tutte le tue attenzioni e posso dirgli solo grazie, 
perchØ con il tempo ho capito che la tua personalità non aveva nulla a che fare  
con la tua bellezza e il tuo modo di essere nulla a che fare con il mio. 
 
Tanti compagni si ricordano di me con simpatia, eppure io no; 
viceversa, di tanti mi ricordo io, mentre loro no. 
Spesso ci considerano meglio quelle persone che noi non consideriamo. 
 
Prima che ti fidanzassi, ricordo la tua vivacità, l a tua libertà di dialogo, 
di curiosare, di prendermi sotto il braccio per passeggiare  
o per mostrarmi qualcosa, di guardarmi negli occhi e scambiarci la gioia. 
Dopo, eri sua e vivevi per lui, eri piø riguardata, inaccessibile, meno spontanea. 
 
Grazie, amore mio,  per avermi fatto sentire amato: 
con i tuoi occhi innamorati che mi cercavano fra tanta gente; 
erano così vivaci, così complici, 
così pieni di tutto l�indescrivibile mondo dell�ani ma,  
che non mi stancavo mai di guardarli! 
con la tua voce piena di gioia� non importava quell o che diceva, 
per entrambi l�importante era stare insieme e dissetarci da quella sorgente 
che ci rendeva vivi e felici. 
 
Non capiremmo mai nulla della vita, senza sperimentare la vera amicizia, 
il vero amore, la vera famiglia, rapporti veramente disinteressati. 
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NATURALMENTE VICINI 
 

E�  una gradevole sorpresa che in estate, quando la sete aumenta, 
la natura ci delizia con la dolce varietà dei suoi frutti piø acquosi, 
mentre in autunno ci offre frutti secchi e nutrienti, 
come le castagne, le noci, le nocciole, per affrontare il freddo inverno. 
 
Mi sarei aspettato di trovare frutti secchi  in estate, perchØ non piove, 
invece le piante che ci danno i loro preziosi succhi, come le angurie, 
hanno bisogno di sole per maturare. 
Felice coincidenza delle nostre necessità e di quel le delle piante! 
Nelle serre possiamo avere frutti tutto l�anno, creando le condizioni climatiche, 
ma sono grato alla natura, perchØ sembra attenta alle nostre necessità, ogni mese. 
 
Nella natura troviamo pure le immagini che esprimono i nostri sentimenti: 
La calma in un lago tranquillo, la furia in un tornado, 
l�agitazione nei rami di un albero mossi dal vento, 
la speranza in un�alba luminosa, la tristezza in una giornata grigia, 
la melanconia in un cupo tramonto, la meraviglia nei paesaggi spettacolari, 
la noia in un rumore monotono, la paura in un buio completo, 
la consolazione in una notte di luna piena, la crisi in un terremoto, 
la rabbia in un mare tempestoso, la solitudine in un deserto di sabbia, 
la sfida in una alta montagna, il terrore nel bagliore di un fulmine, 
la grandezza in un cielo stellato, la gioia nell�armonia delle cose,  
la gratitudine nel profumo e bellezza di un fiore,  
la delusione in un albero senza frutti, il dispiacere in una pianta che muore, 
la contemplazione nel silenzio che avvolge�  
 
Sin dall�infanzia la natura ci stupisce ed incanta, ci incute timore e mistero, 
ma anche ci accompagna fedelmente; 
per questo motivo, quando andiamo a vivere altrove, 
rimane il ricordo e la nostalgia dei luoghi natii, 
dove siamo cresciuti con i nostri giochi e con le nostre esplorazioni, 
dove per la prima volta abbiamo visto i contorni di quelle colline, 
di quelle pianure e della vegetazione che esse ospitavano, 
dove per la prima volta abbiamo imparato a conoscerla, 
nella pioggia ora leggera, ora scrosciante,  
nel fischio del vento che, muovendo ogni cosa, creava un coro di voci, 
ed anche nel suo profumo particolare che riconosciamo subito, 
quando torniamo a casa dopo essere stati lontani. 
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LA RADICE 
 

A volte invidio le piante,  
perchØ mi sembra che per loro sia piø facile essere se stesse. 
Sanno come devono essere e cosa devono fare. 
 
Ogni pianta ha una sua radice, 
essa cresce e si diffonde nel terreno 
non solo per nutrire i rami pieni di foglie, di fiori e di frutti, 
ma anche per dare stabilità a tutta la struttura,  
che cresce in altezza e deve sfidare i forti venti stagionali. 
 
La radice non si vede, non riceve elogi e non Ł considerata, 
se non in rari casi in cui l�albero Ł sradicato totalmente. 
Anche se sappiamo che non c�Ł pianta senza radici, 
esse sono troppo nascoste e rozze per essere ammirate. 
La gloria di una pianta rigogliosa appartiene pure alla radice, 
grazie alla quale essa può crescere in bellezza. 
 
Anche le piante, come noi, hanno bisogno di aria, 
di acqua, di luce, di calore, oltre che di cibo. 
Anche noi, come le piante abbiamo bisogno di radici, 
per avere una vita solida e per non soccombere a causa delle difficoltà, 
specialmente quelle grandi e ingiuste che, come i venti di una tempesta,  
si possono abbattere su di noi. 
 
Per far fronte alle difficoltà, modernamente chiama te stress: 
delusioni, tradimenti, insulti, calunnie, incomprensioni�  
malattie, dubbi, sbagli, incapacità, crisi�  
occorrono radici profonde e ben sviluppate, 
saldamente aggrappate alla terra con una varietà di  ramificazioni. 
 
Le nostre radici sono le nostre esperienze e le nostre convinzioni profonde: 
quelle che sono capaci di orientare la nostra vita e le nostre scelte, 
quelle che ci fanno agire, sognare, lottare�  
quelle che ci fanno nascere idee, progetti, speranze�  
 
E� necessario che ogni persona sviluppi il suo apparato radicale, 
non solo per alimentare il senso della sua vita e sentirsi realizzato, 
ma per non essere trascinato dai forti drammi dell�umana convivenza 
e dell�inumano sfruttamento, che Ł piø diffuso di quanto si pensi.  
Occorrono robuste e profonde radici per vivere, lottare e fruttificare. 
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L�ALTEZZA E LA PROFONDITA� 
 

E�  bella l�alta montagna, da lassø si vede un panorama incantevole: 
le altre montagne tutt�intorno, alcune di esse sempre innevate; 
le alte rocce che aspettano l�aurora e il tramonto  
per lasciarsi vestire dei loro abiti preferiti, pieni di nuovi colori; 
le colline che mostrano con dignità i loro abeti e larici, 
come una verde collana che adorna e dà risalto alle  nude cime; 
le valli che, scendendo ondulate e modellate dai torrenti e dalle piogge, 
rilassano e incantano gli occhi con i loro chiaro scuri, 
con le loro forme sinuose e con le case che mostrano qua e là. 
 
E� saggia l�alta montagna perchØ, facendoci salire,  
ci mostra il mondo e le sue cose da una certa distanza. 
Allora il nostro paese sembra piccolo,  
e quel grande albero vicino alla nostra casa sembra perdersi nell�insieme. 
Allora tutto prende dimensioni diverse, rapportandosi con le altre cose. 
 
Ogni giorno dovremmo imparare a guardare la nostra vita: 
il nostro correre, le nostre preoccupazioni, le nostre gioie e fortune�  
da una certa distanza, come dall�alto di una montagna, 
per evitare di chiamare grandi gli avvenimenti che non lo sono,  
di considerare negative delle esperienze che ci condurranno verso nuove realtà; 
per evitare di farci rinchiudere dalla nostra piccolezza 
invece di farci lanciare verso l�infinito,  
come  il nostro sguardo e la nostra mente sono capaci di fare. 
 
Ma Ł bello anche il mare, con il suo azzurro riflesso del cielo! 
Dentro le sue acque cedevoli, ben diverse dalla solidità della roccia, 
c�Ł un mondo sommerso che pullula delle piø svariate forme di vita, 
meraviglie dei mari e veri tesori nascosti agli sguardi terreni. 
Quanti capolavori di forme, di colori e quante meraviglie sono sconosciute! 
Se noi non ci fermiamo in superficie,  
ma abbiamo la passione di andare in profondità, scopriremo altri modi di vive re. 
 
Ogni giorno dovremmo imparare ad andare in profondità  nella nostra vita, 
per conoscerci meglio, per riconoscere talenti che vengono dal piø intimo di noi, 
poichØ Ł dal di dentro che  nascono i desideri, i sentimenti, le idee�la vita. 
Lì possiamo incontrare il nostro vero io e le profonde radici della nostra esistenza. 
Se impariamo a farlo con noi, lo faremo anche con gli altri e con gli avvenimenti; 
entreremo nella dimensione di quell�infinitamente piccolo, nascosto e sconosciuto 
che Ł capace di costruire la vita.  
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LA  FONTANA 
 
 

Una fontana Ł fatta per dare acqua, 
non importa se essa si trovi in una piazza importante e grande, 
in una stazione ferroviaria, lungo un sentiero di montagna,  
oppure in un luogo sconosciuto dove passa poca gente. 
Non importa se Ł artisticamente attraente, in metallo, in cemento o in pietra. 
Una fontana Ł fatta per dare acqua. 
 
L�acqua non viene dalla fontana, 
ma, attraverso condutture, proviene dalle sorgenti. 
Ogni fontana dà la sua acqua ed essa Ł buona se la sorgente Ł buona  
e se il suo percorso non Ł inquinato. 
 
Ogni uomo Ł una fontana dalla quale esce un�acqua per il mondo. 
 
Tra i diritti fondamentali di ogni essere umano, 
c�Ł quello della libertà di pensiero, di fede religiosa e politica. 
Questa libertà condiziona, migliora, peggiora�la su a vita e il mondo in cui vive; 
tramite essa, ogni uomo, si sta costruendo il suo futuro. 
 
Come una stessa acqua, se Ł buona,  
Ł capace di dissetare tutti gli uomini della terra senza arrecare loro nessun danno, 
così i pensieri genuini, che generano azioni genuine, 
sono capaci di essere accettati da tutti gli uomini della terra, 
senza che questi possano sperimentare frustrazione e inganno.  
Solo la chiusura mentale, il fanatismo, o il sentirsi l�acqua della verità, 
possono far puzzare l�acqua, divenuta non piø sorgiva, ma stagnante. 
 
� Se rompi le catene dell�ingiustizia, se rimuovi ciò che opprime gli uomini, 
se liberi gli oppressi, se apri la tua casa ai poveri e senza tetto, se vesti gli ignudi, 
se smetti di parlare male degli altri, se dividi il tuo cibo con chi ha fame, 
allora per te sorgerà l�alba di un nuovo giorno, la  luce ti illuminerà. 
Sarai come una sorgente che non si prosciuga�. ( Is.58,6-11 ) 
 
Il compito della fontana Ł dare l�acqua buona che ha ricevuto 
senza fermarsi mai, notte e giorno;  
senza permettere che lungo il percorso dalla Sorgente a lei,  
l�acqua possa venire inquinata dai rifiuti di ogni terreno in cui passa. 
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LA SCUOLA DELLA VITA 
 
 
L�acqua sazia la sete, ma essa può causare la morte a nnegandoci. 
Il fuoco protegge dal freddo, ma esso può uccidere bruciandoci. 
Il cibo nutre, ma esso può rendere obeso il nostro corpo. 
 
Una lezione che la vita ci fa Ł la giusta misura per ogni cosa.  

 
Colui che non ha fame non potrà mangiare, chi non h a sete non potrà bere,  
chi non riesce ad eccitarsi non potrà fare l�amore.  
Non basta vivere, occorre anche avere il senso della vita;  
non basta l�organo, ma anche la sua funzione. 
 
Se Ł un Dono vivere, Ł un dono perfetto il fatto che ogni singola parte funzioni, 
poichØ non basta avere un cuore per amare nØ uno stomaco per avere fame. 
La gratitudine piø grande Ł quella di riconoscere che abbiamo 
la forza di vivere, la voglia d�amare,  
l�entusiasmo di agire, la gioia di stare con gli altri,  
la perseveranza, la fiducia, la speranza, lo spirito di sacrificio� 
 
Un�altra lezione Ł che non si può vivere senza aver e fame,  
senza avere voglia, senza avere interessi, 
senza avere stimoli, senza essere appassionati, senza avere ideali�  
 
C�Ł ancora una lezione che la vita ci fa in ogni cosa che viviamo, 
Ł che per vivere abbiamo bisogno degli altri:  
aria, acqua, cibo di cui nutrirci, persone con cui relazionarci. 
 
Generalmente si vive il respirare, il bere, il mangiare come una necessità 
e la socialità, l�amicizia, l�innamoramento come un  fatto naturale,  
senza afferrarne la loro lezione piø importante: 
 
Nessuno vive per se stesso, ma per gli altri e con gli altri. 
Come abbiamo bisogno degli altri per vivere, 
anche gli altri hanno bisogno di noi per vivere. 
Per vivere. 
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COSE DA INNAMORATI 
 

 
Ripeto il tuo nome mille volte al giorno. 
Ti cerco dappertutto e in ogni cosa ti incontro. 
Cammino per il mondo e lo guardo con te, 
in ogni cosa che vedo ci sei sempre tu. 
 
Non mi sento piø solo perchØ tu sei con me, sei in me piø di me. 
Io mi cerco in te e ti incontro in me, 
come un dono immenso che non merito mai. 
Se ti lascio un istante non capisco piø nulla, 
allora cerco il tuo volto, la tua presenza, e questo mi basta. 
 
Questo amore mi riempie e non mi lascia mai,  
questo amore mi trasforma e ogni istante mi fa nuovo. 
Sono innamorato e non riesco piø a dire quello che sento dentro di me. 
 
Nella vita abbiamo bisogno di molte cose: 
aria, acqua, luce, cibo, vestiti�  
sentirci considerati, apprezzati, voluti, desiderati, amati�  
 
Quando ci si innamora veramente, 
cioŁ quando si Ł capaci di uscire da sØ per incontrare l�altro, 
quando si Ł capaci di comprendere l�altro e di desiderare il suo bene, 
quando si Ł capaci di fare qualsiasi sacrificio per stare con l�altro, 
per condividere l�esistenza con l�altro�  
si fa l�esperienza piø travolgente e spirituale della vita. 
Si vive per l�altro. Si vive l�altro dentro di sØ. 
Si guarda, si ascolta, si tocca, si sente �sempre c on l�altro e per l�altro 
e la natura diventa linguaggio per esprimere i sentimenti, 
con le sue scenografie, con i suoi colori, con le sue forme�  
 
Il cielo infinito, lo splendore del sole, la nebbia avvolgente, 
la pioggia incantatrice, la luna amica silenziosa,  
il canto delle cascate, il fischio dei venti, la voce degli animali. 
I colori e le note che insieme danzano, cambiando vestito ogni momento. 
 
Tutto diventa dialogo d�amore, espressione d�amore,  
mentre la persona amata diventa per chi ama: 
aria, acqua, luce, cibo, sorriso, canzone� gioia di  vivere 
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NOI E LA NATURA ( ispirato dalle poesie di Tagore) 
 
Le grandi stelle non hanno paura di sembrare lucciole, mentre noi,  
piccole creature, abbiamo smania di grandezza, di fama, di potere�   
Viviamo aspirando alla ricchezza,  
per poterci vestire all�ultima moda e con i capi  piø preziosi,  
dimenticando che il vestito piø bello Ł il nostro corpo. 
Invece di restare estasiati per il dono della vista,  
ci vantiamo degli occhiali che indossiamo. 
     
Ci  vantiamo dei nostri idoli: cantanti, artisti, campioni di uno sport,  
politici, uomini d�affari, benefattori e uomini pieni di qualità�  
eppure il tempo trasforma gli idoli in polvere  
e questa creatura, la polvere, si rivela piø importante degli idoli. 
 
Viviamo aspirando a un posto rilevante, a far carriera, a diventare qualcuno, 
a decidere noi la vita sociale, politica ed economica�  
mentre ridono di chi brama il potere le foglie appassite che cadono dall�albero. 
Passiamo il nostro tempo cercando la felicità, o qu anto meno goderci la vita, 
finche non ci rendiamo conto che non Ł strappando i petali al fiore  
che avremo nelle nostre mani la sua bellezza. 
 
Non siamo fatti per rimanere delusi, ci arrabbiamo e diventiamo violenti; 
seminiamo vento e raccogliamo tempesta� finchØ non facciamo esperienza che 
quando l�ascia del legnaiolo chiese il suo  manico all�albero, questi glielo diede ; 
che la radice nascosta di un albero non chiede nulla per riempire di frutti i rami; 
che se l�albero non  rinuncia alla bellezza dei suoi fiori, non sarà carico di frutti. 
 
Allora se aprissimo veramente i nostri occhi e guardassimo,  
vedremmo la nostra immagine in tutte le cose, 
se aprissimo realmente i nostri orecchi e ascoltassimo,  
udremmo la nostra voce in tutte le voci. 
 
Capiremmo che sono un dono il fiore e il suo profumo, 
il frutto e il suo sapore, la foglia e la sua ombra,  
il tronco e i suoi rami, le radici e il loro posto profondo. 
 
Allora contemplando il filo d�erba che perde la sua goccia di rugiada, 
e il cielo che al mattino perde tutte le sue stelle, 
canteremmo insieme con la cascata:  
�Anche se all�assetato gliene basta un poco della m ia acqua, 
con grande gioia io mi dono tutta�. 
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LA GRATUITA�����
 
 
Io sono il regalo della Vita a me stesso.  
Il primo regalo che ho ricevuto Ł la mia persona, unica e irripetibile. 
 
Esistiamo gratis, perciò possiamo affermare che  
la prima legge dell�esistenza Ł la GRATUITA�, 
regalo Ł, infatti, ciò che si riceve senza essere chiesto,  
senza essere nØ meritato nØ pagato,  
altrimenti sarebbe ricompensa, merito, salario. 
 
PoichØ nessuno ha meritato se stesso, 
possiamo anche affermare che essere creatura significa essere dono. 
Ogni creatura Ł dono anzitutto per se stessa, 
per questo finchØ esiste ha diritto di essere se stessa. 
Diritto di vivere, di crescere, di sviluppare le sue capacità�  
Per questo ha diritto di avere una famiglia, una casa, una istruzione, un lavoro�  
 
Quando una creatura giunge a far maturare il suo dono,  
non solo Ł pienamente se stessa,  
ma può essere parte funzionante dell�universo. 
Sperimenterà allora un�altra Realizzazione: 
essere dono per gli altri. 
 
Mentre la natura dà i suoi doni e riempie di talent i ogni nuova esistenza, 
la famiglia e la società nelle quali si nasce,  
hanno il dovere di creare quelle condizioni e quelle possibilità  
che siano capaci di mettere in luce, sviluppare e moltiplicare queste capacità . 
 
Una persona Ł un progetto fallito, se non realizza se stessa. 
Ogni società ha la responsabilità,  
attraverso leggi, istituzioni e tutti gli strumenti di cui dispone, 
di permettere alla vita delle persone che la compongono, di realizzarsi. 
 
PoichØ una persona non ha nulla da dare se non Ł se stessa,  
e non farà l�esperienza del dono se quello che dà n on Ł farina del suo sacco. 
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IL DONO DELLA PRESENZA����

 
 
Esistere Ł il Dono di essere presente,  
e ogni cosa, esistendo, fa un solo regalo, quello della propria Presenza. 
   
Mi piace osservare i bambini di pochi mesi  
quando appare la mamma che stava nell�altra stanza o il papà che torna dal lavoro, 
essi manifestano la loro allegria con tutto il corpo;  
non sanno parlare, ma sanno riconoscere un volto,  
una presenza che rappresenta tutta la loro sicurezza, la loro vita, la loro felicità. 
 
Peccato che questo dono della presenza degli altri non lo valutiamo  
e non lo gustiamo abbastanza durante la nostra vita, se non in rari casi,  
come per esempio quando una persona cara ci viene a mancare  
perchØ se ne va a  vivere lontano o perchØ muore, 
oppure quando, innamorati, si ha nostalgia della persona amata. 
 
Se ogni persona esiste come dono per gli altri, 
la prima cosa che può fare  Ł proprio essere presente.  
Esserci quando l�altro Ł vicino o parla,  
per dargli tutto il tempo, l�attenzione, la comprensione, la fiducia. 
Esserci quando l�altro Ł in una qualunque necessità , per dare aiuto. 
 
�Sono forse io il custode di mio fratello?� 
rispondeva Caino a Dio che gli chiedeva dov�era suo fratello Abele. 
Colui che vive la sua vita con la responsabilità di  chi conosce la sua unicità,  
non Ł assente, distratto, impegnato in altre cose, 
ma Ł, in ogni momento, tutto intero per la persona che ha davanti; 
non ha la testa  e il cuore in un altro luogo o in un altro tempo, 
poichØ sa che l�unica cosa che può dare Ł se stesso. 
 
Nella vita Ł assente colui che si lascia impegnare dal passato o dal futuro,  
dai ricordi o dai desideri, dai dubbi o dalle paure, dai giudizi o dagli interessi, 
perdendo la possibilità di dare quella risposta che  solo lui poteva dare, 
e senza la quale l�altro sperimenta la solitudine e la tristezza. 
Spesso questa solitudine e questa tristezza 
sono l�unico alimento di molte persone, 
già piegate dalle difficoltà, dalle malattie, dall� incomprensione. 
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L�AMORE GRATUITO 
����

 
Così come nessuno nasce da sØ ma da altri,  
allo stesso modo nessuno Ł chiamato a vivere per sØ ma per gli altri.  
 
In realtà siamo fatti gli uni per gli altri! 
� Io sono nato per te. Vivo per te. Tu sei la mia vita. Grazie perchØ ci sei�.   
Queste frasi ha diritto di dirle non solo un innamorato alla persona amata,  
ma ogni cosa che esiste nei riguardi di tutte le altre, senza escluderne nessuna.  
Niente Ł inutile, nessuna esistenza Ł insignificante, nessun ruolo Ł secondario, 
giacchØ ogni cosa Ł chiamata ad essere dono per tutte le altre cose che esistono. 
 
L�essere dono si comprende facilmente quando ci si innamora,  
poichØ l�amore fa sentire l�altra persona così importante, da vivere per lei. 
Quando uno ama capisce che l�amore  
può essere solamente gratuito e disinteressato, 
perchØ vuole il bene dell�altro a tal punto da volerne l�esistenza e la realizzazione. 
 
L�amore gratuito genera pensieri, azioni, desideri,  progetti�  
con una creatività prorompente il cui fine Ł la felicità della persona amata. 
Non fa del bene per sentirsi piø buono, 
non fa grandi cose per riceverne ammirazione, 
non ama per potersi sentire realizzato. 
Questo modo di comportarsi manifesta solamente il culto di se stesso, 
mentre l�amore gratuito non ha mai di mira la propria soddisfazione. 
 
L�amore gratuito ci rivela cosa c�Ł dietro il mistero dell�origine di tutte le cose. 
Per poterlo capire fino in fondo occorre viverlo fino in fondo, 
sintonizzando i propri pensieri, desideri, istinti, azioni, con la legge della gratuità . 
 
Occorre che lo spirito della gratuità diventi l�uni co animatore della nostra vita,  
per poter fare l�esperienza di essere e di vivere   
secondo la Natura delle cose, 
per poter capire che amore e gratuità  sono due facce della stessa realtà: la Vita. 
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LA  NATURA  DELLE  COSE 
 

Dando uno sguardo al modo di comportarsi della natura,  
notiamo questa gratuità nel sole che sorge per i bu oni e i cattivi,  
nella pioggia che scende sui giusti e sugli ingiusti,  
nell�albero che dà la sua ombra e i suoi frutti a c hiunque voglia goderne,  
nella vita che continua dopo un incendio o dopo un disastro o una guerra.  
 
Notiamo altresì questa gratuità nel fatto che  
ogni creatura dà i suoi frutti  semplicemente perchØ Ł se stessa,  
semmai qualcosa esige, Ł il rispetto di quelle condizioni  
che fanno sì che essa sia e cresca secondo la sua natura.  
Dopo di che, l�acqua bagna, disseta, lava, scorre, perchØ Ł acqua 
e non per simpatia o per tornaconto.  
Il sole scalda, illumina, sostiene il suo sistema perchØ Ł sole 
e non perchØ Ł stipendiato o adorato da qualcuno. 
 
Dando uno sguardo al modo di comportarsi degli uomini,  
vediamo troppo spesso che il ricco sfrutta il povero, 
che il piø forte schiaccia il piø debole e chi ha studiato prevale sull�ignorante.  
Le persone usano quello che sono e quello che hanno  
come un potere per dominare sugli altri. 
Laddove ci sono privilegiati ci sono anche esclusi,  
laddove ci sono padroni ci sono anche schiavi.  
Il risultato Ł l�uso degli altri come se fossero oggetti 
da sfruttare al massimo e poi buttare. 
 
Le due logiche, quella della �natura� e quella dell� �homo sapiens� , 
sono in netto contrasto. 
Mentre la natura si mette al servizio della vita, 
l�homo sapiens vuole tutto al suo servizio 
e fa poche cose senza averne un tornaconto. 
Anche la sua �buona azione� spesso nasce dal soddis fare se stesso, 
per averne un interesse, un utile, un motivo di convenienza, 
fosse anche il conquistarsi un posto in paradiso, 
come se anche quello fosse in vendita o da meritare. 
 
L�essere umano non Ł fatto per mangiare, bere e riposare; 
Ł fatto per realizzare se stesso con il frutto della sua operosità. 
Tutto questo avviene secondo logiche che orientano le sue scelte e le sue azioni. 
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Solo la logica del reciproco essere a servizio dell�altro, 
fa umano il rapporto tra le persone. 
 
Un datore di lavoro, con la scusa che paga l�operaio, 
si sente padrone della sua vita e del suo destino, o si sente benefattore. 
Invece entrambi si dovrebbero donare e arricchire,  
attraverso la libera e volontaria collaborazione nel lavoro. 
 
Nella logica del �senso delle cose� nella Natura,  
chi dà si arricchisce prima ancora di ricevere un c ompenso, 
e chi riceve, se non fa fruttificare quello che ha ricevuto,  
diventa ladro, sprecone, antievoluzionista. 
Colui che non ha imparato a dare e a darsi, 
diventa un fuorilegge, un parassita che,  
mentre da un lato semina morte, dall�altro succhia la vita degli altri. 
 
Non abbiamo capito che la tavola piena di cibi succulenti, 
Ł stata imbandita nei miliardi di anni che ci hanno preceduto, 
e che, se ciascuno pensa solo a mangiare e non a seminare,  
non resterà niente per nessuno. 
 
La Natura ha intrapreso un viaggio che porterà a te rmine 
e noi non siamo gli unici passeggeri. 
Anche il cervello umano Ł opera di Chi, ricco di tempo,  
ci fa proseguire in questo lungo viaggio dell�evoluzione. 
Le leggi dell�evoluzione, quelle che garantiscono il futuro di questo viaggio, 
sono protette da password, cioŁ da un codice segreto, 
per scoprire il quale, le possibilità sono infinite  quanto i numeri stessi. 
 
Beato chi Ł trovato intriso di queste leggi e in accordo con esse, 
altrimenti dovrà sfidare la Natura, che non ferma i l suo cammino.             
Questa sfida Ł contraddittoria, 
e poichØ ciò che costituisce ognuno di noi Ł natura pura, 
equivale all�immane impresa di rifare tutto secondo i propri criteri! 
 
�Quello che vuoi che gli altri facciano a te,  fall o tu a loro�. 
E� un consiglio pratico, naturale, creaturale, 
che racchiude tutta la sapienza del giusto rapporto con gli altri 
e che fa capire la natura delle cose. 
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 SIAMO TUTTI CREATURE 
 

Nessuna delle cose che esistono ha potuto scegliersi.  
Tutto ciò che esiste ha un genitore o una causa che  lo ha prodotto. 
Si nasce da altri, perciò siamo tutti � creature�.  
 
Il fatto che tutti siamo creature  
non solo esclude che ci siano �divinità� fra le cos e che esistono,  
ma le mette tutte sullo stesso piano in quanto a dignità e valore,  
escludendo privilegi di classe, di razza, di casta, di cultura, di religione.  
Per questo motivo nessuno ha diritto di sentirsi superiore agli altri 
perchØ Ł piø grande, piø forte, piø ricco, piø intelligente� o per volontà di Dio! 
per lo stesso motivo nessuno deve sentirsi inferiore perchØ povero o senza titoli. 
Tutti facciamo parte dello stesso universo  
e siamo costituiti da elementi chimici come tutte le altre cose. 
Chi dalla vita e dal destino ha ricevuto doni speciali rispetto agli altri,  
ha un motivo in piø per dare quello che ha, non per sentirsi privilegiato. 
 
In verità nessuno dovrebbe vantarsi di quello che Ł, poichØ lo ha ricevuto,  
ed anche tutto quello che sa e sa fare lo ha imparato da altri.  
( Gli specialisti di una scienza o di un�arte o di uno sport  
possono essere soddisfatti dei loro risultati  
e farsi pagare grandi cifre per le loro prestazioni,  
giacchØ hanno dedicato molti anni della loro vita per raggiungere quei risultati,  
ma spesso dimenticano che questo Ł stato possibile  
sia grazie ad un corpo umano efficiente che hanno ricevuto,  
sia grazie all�esperienza dei maestri dai quali hanno potuto imparare ).  
 
Nessuno dovrebbe arrogarsi privilegi per il semplice fatto che Ł nato in una nazione 
o in una famiglia dove le condizioni economiche, sociali e culturali 
gli hanno dato piø possibilità di altri. 
 
Riconoscere che tutti siamo creature significa ammettere che tutti siamo limitati, 
che tutti abbiamo uguale dignità e che nessuno Ł speciale rispetto agli altri. 
Ci sono le diversità, ma c�Ł anche una unità di fon do che ci apparenta. 
Quello che ci lega, prima di essere un sentimento o un pensiero manifesto in noi, 
Ł la stessa materia di cui siamo fatti, Ł la stessa Fornace da cui proveniamo. 
 
Il campione, lo scienziato, l�intellettuale, l�arti sta, l�astuto, 
non dovranno mai dimenticare che quello che sono lo hanno ricevuto dalla stessa 
mensa della vita alla quale siamo seduti tutti con un uguale Invito e Diritto. 
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LA VITA SI RIEMPIE DI GIOIA CONDIVIDENDOLA 
 

Non c�Ł vita senza Condivisione. 
Niente e nessuno nasce senza il contributo di altri. 
Non ci sarebbe vita fisica, nØ spirituale; non ci sarebbe esperienza umana, 
progresso, evoluzione, senza un dare e un ricevere. 
 
Proprio perchØ si nasce da altri,  
Ł a livello strutturale  che portiamo in noi ciò che gli altri ci hanno dato. 
Noi siamo la condivisione vivente, essendo fatti di materiale altrui. 
E� nelle nostre cellule che portiamo tutti quelli che ci hanno preceduto. 
Anche per crescere e maturare dobbiamo condividere la stessa casa, 
le parole di un linguaggio, i pasti, gli affetti, i sentimenti, gli ideali�  
Insomma non Ł solo per nascere,  
ma Ł soprattutto per vivere e per crescere che c�Ł bisogno di condividere. 
 
Se la vita Ł un dono e vivere pienamente significa donarsi, 
Il condividere Ł la concretizzazione di questo donarsi. 
Condividere ciò che si ha , 
non come un gesto matematico di dividere in parti uguali, 
(difatti non funziona neppure quando un genitore lascia i suoi beni ai figli), 
ma come azione che nasce dalla libertà del dare 
e dal voler rispondere alle necessità dell�altro. 
C�Ł chi ha pensato ad una uguaglianza matematica tra gli esseri umani, 
ma chi l�ha attuato nella sua nazione (per gli altri), li ha assoggettati e uniformati. 
Condividere ciò che si Ł, 
non come un�imposizione per portare tutti allo stesso livello, 
ma come azione che nasce dal dialogo, dalla comprensione, dalla comunione, 
dal voler conoscere, dal voler capire. 
C�Ł chi ha pensato ad esportare i propri valori, scritti piø sulla carta che nella vita, 
colonizzando, imponendo una fede o una democrazia, ad altri popoli, 
senza sforzarsi di capire la loro cultura e rispettare i loro ritmi di adattamento. 
 
Il condividere ci fa uscire dal guscio del nostro io, della nostra famiglia, 
della nostra patria, della nostra cultura�  
e ci rende aperti e disponibili non solamente a dare,  
ma anche a ricevere e ad accettare quello che Ł diverso.  
Il condividere non solo ci libera dalle catene dell�egoismo,  
ma anche da quelle del razzismo, del campanilismo, del settarismo. 
 
Che senso ha la vita?  
Esso appare all�orizzonte quando la si condivide. 
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GRATIS? 
 

 
Gratuità non significa lavorare gratis,  
significa non fare della vita un commercio, 
secondo il quale non si deve fare niente per niente,  
e si deve costruire il proprio guadagno approfittandosene degli altri. 
 
Proprio perchØ non si sfrutta l�altro, chi lavora deve meritarsi il suo salario  
e chi riceve il lavoro deve pagarlo quanto vale. 
Colui che lavora offre un servizio ed Ł libero di non farsi retribuire, 
chi invece riceve, ha sempre il dovere di essere grato e di pagare, 
a meno che non sia un vero necessitato e non ha nulla da dare. 
 
La gratuità Ł negata dal guadagno truffaldino. 
Gratuità significa non imbrogliare, 
non sottovalutare nØ sopravvalutare. 
 
Ci sono volute Rivoluzioni per proclamare libertà, uguaglianza, fraternità per tutti. 
Si parla, finalmente, dei diritti del lavoratore, della donna, 
del bambino, dell�anziano, dell�ammalato, del carce rato�  
Ad ogni nazione Ł lasciato il compito di proclamare questi diritti attraverso  
le leggi, ma anche di farle rispettare, poichØ per tutti Ł piø facile dire che fare. 
 
E� normale che, dopo mesi di lavoro,  
il contadino o l�allevatore venda a un prezzo, 
e chi distribuisce, tolte le spese, guadagni il triplo o di piø? 
Ma la mentalità commerciante Ł così radicata in tutti, 
che non Ł difficile trovarla anche nelle piø nobili cariche. 
 
Un medico può pensare piø a fare soldi che a curare , 
un�impresa può lesinare sui materiali da costruzion e per guadagnare di piø. 
In ogni mestiere ognuno può sfruttare le occasioni e le capacità che ha, 
per guadagnare di piø o arricchirsi, senza badare alla qualità del suo lavoro. 
E� logico che chi vuole far soldi, aspira alle occasioni migliori: 
quanti fanno politica per passione e dovere e quanti per interesse e per far carriera? 
Chi vende armi, chi spaccia droga, chi sequestra una persona, 
chi sfrutta gli operai pagandoli poco,  
non lo fa perchØ Ł �cattivo� , lo fa solo per soldi. 
Il professore che cambia libri ogni anno pensa alle tasche delle famiglie? 
Quando il medico prescrive un esame o un farmaco, pensa al bene del paziente? 
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Certe situazioni professionali possono divenire un�occasione privilegiata: 
Come quella di uno specialista che in ospedale  
non prende in considerazione un ammalato,  
se prima non passa dal suo studio a depositare una parcella, 
spesso senza rilasciare ricevuta fiscale; 
oppure come quella di una guardia di finanza che, guarda caso, 
non va mai a controllare quel noto chirurgo, 
ma va invece a fare la spesa, senza pagare,  
da certi clienti che non sono mai perfettamente in regola. 
 
Gratuità significa non fare soldi sulla pelle degli  altri; 
significa non costruire la propria felicità sulle m acerie degli altri; 
significa coniugare le proprie aspirazioni a quelle degli altri. 
Gratuità significa saper dare ,  
per essere grati nei riguardi della vita che ci ha riempito le mani. 
 
La Gratuità Ł un modo di essere della natura, 
una legge, come per esempio quella della gravità, 
con la quale tutte le cose devono rapportarsi. 
 
L�uomo può essere a servizio dei soldi o questi pos sono essere al suo servizio: 
Ł questione di cultura, di mentalità spicciola. 
Se un politico fa una legge o un�opera pubblica, se un chirurgo fa una operazione, 
se un Ente Assicurativo propone una polizza, 
e tutti loro hanno la mentalità di �guadagnare sold i�, 
Ł lecito dubitare che le loro proposte siano state suggerite 
piø dalla loro tasca che dal bene altrui. 
 
In qualunque mestiere o professione, se uno sa e sa fare, 
non solo può far bene il suo lavoro, ma può consigl iare gli altri. 
Quante volte ci Ł capitato di ascoltare dei consigli, nel fare un viaggio, 
nell�acquistare o nel costruire una casa, nel comprare un elettrodomestico�  
per poi accorgerci che Ł stata una fregatura. 
Ma a fregare gli altri non Ł solo chi, sapendo poco,  
sarebbe bene che non desse consigli, 
anche chi conosce molto bene il suo mestiere, può, a proposito, 
dare dei consigli sbagliati, perchØ il suo scopo Ł guadagnare di piø. 
 
Proprio quando il consiglio si veste di � autorità� , 
come quello di un medico, o di un avvocato, o di uno specialista, 
diventa piø difficile poter dubitare e stare in guardia. 
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Gratuità non significa irresponsabile ricevere dall �alto, 
ma significa dare il meglio di sØ, senza truffare. 
Coloro che sono straricchi, sarebbero semplicemente ricchi, 
e coloro che aspirano a stare meglio avrebbero meno possibilità di arricchirsi, 
ma ci sarebbe anche meno ingiustizia e  meno divario tra le classi sociali. 
 
Nessun albero darebbe frutti senza avere il suo spazio per crescere 
e senza poter ricevere nutrimento dalla terra e dall�aria. 
Nessun predatore uccide quando non ha fame. 
Ma l�homo sapiens, nella vita, accumula oltre ogni futuro bisogno. 
L�homo sapiens, facendosi chiamare Imperatore o Faraone,  
si Ł proposto, nella storia del suo tempo, come uomo divino o eletto; 
facendosi chiamare principe, non solo ha voluto dei servi per se e la sua famiglia, 
ma ha voluto pure il dominio sulla loro vita, per decidere se farli vivere o morire. 
 
Non chiamiamo piø � sensate�  le azioni di coloro che hanno creato schiavi: 
carne da macello senza diritti, senza dignità, senz a riposo�  
modellando per questi schiavi una vita che nessun animale sventurato  
ha mai ricevuto dalla natura! 
 
Non chiamiamo piø sensata l�affermazione che gli Indigeni, i Negri, gli Aborigeni, 
siano inferiori, senza anima, quasi animali�  
ottimi come servi, come schiavi o per i lavori piø umili, 
e nell�epoca moderna, ottimi da colonizzare, da civilizzare�  
 
Eppure il cervello dell�uomo non Ł cambiato,  
ed Ł oggi quello che era millenni fa. 
Quanto tempo  c�Ł voluto per capire queste cose, 
quanto ce ne vorrà ancora per capire che siamo una sola realtà! 
 
Oggi come allora, il difficile non Ł comprendere che siamo tutti umani, 
il difficile Ł liberarci dall�istinto a prevalere sull�altro, 
che, politicamente, socialmente, culturalmente, sessualmente 
ed anche religiosamente ci spinge ad essere migliori, piø forti, superiori; 
specialmente quando l�altro non  piace per il colore che ha, 
per la mentalità che ha, per la fama che ha�  
specialmente quando l�altro Ł presentato o rappresentato come � rivale� . 
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Da questo punto di vista, c�Ł ancora molta strada da percorrere; 
speriamo che non occorrano altri millenni, 
poichØ il progresso scientifico e tecnologico, senza il progresso umano e spirituale, 
finirebbe per divenire il mezzo moderno per realizzare l�antico istinto a dominare. 
 
Oggi come ieri, l�uomo può essere il piø crudele cr iminale, 
oppure essere capace di avere sentimenti di comprensione verso i suoi simili. 
Anche oggi ogni nuovo nato può ricevere dalla socie tà, 
quell�insensato modo di costruirsi la vita, fatto di privilegi, truffe,  
furbizie, raccomandazioni, clientelismo, 
calunnie, menzogne, razzismo, per dominare sugli altri. 
 
Nessun nuovo nato, senza abbeverasi alla cultura scientifica, 
sfuggirebbe all�ignoranza di tutti quei beni che il  progresso ha acquisito. 
Similmente la cultura dei valori e dei diritti sociali, conquistati a caro prezzo, 
devono poter essere insegnati e praticati con piø convinzione, 
sia in ogni nazione che fra di esse, 
poichØ i pregiudizi, le paure, i razzismi, i fanatismi�  
possono crollare piø facilmente di fronte alla realtà di amicizia, 
che può nascere con le occasioni di incontro, di interscambio, di conoscenza. 
 
La gratuità  Ł lo spirito di un modo di agire che genera azioni corrette, 
non Ł una utopia, nØ un concetto sofisticato,  
nØ un lusso spirituale per pochi addetti. 
 
La gratuità  ci colloca in un�altra realtà: la fratellanza univ ersale, 
che fa vedere nelle altre persone, altri se stesso, altre versioni di se stesso, 
e nelle altre creature, altri modi che condividono l�esistenza con noi. 
 
Questo modo di considerare le cose,  
Ł la base di una comprensione diversa di tutto quello che esiste, 
e soprattutto del significato di ogni cosa rispetto alle altre. 
 
  
 
 
 
 
 
 
 

 



 91 

CON LA STESSA MISURA 
 
Immaginiamo che la Natura sia costretta a trattarci come noi trattiamo gli altri, 
e ad usare con noi la nostra stessa logica,  
il nostro modo di comportarci, di giudicare e di valutare le cose. 
  
Nel caso in cui la gratuità non fosse la legge che regola la nostra vita,  
prima di qualunque altra intesa,  
la Natura potrebbe chiederci di saldare il debito esistenziale.  
Ogni essere umano, infatti, nasce con un debito,  
anzitutto quello del proprio essere e poi quello del proprio esistere, 
poichØ non ha potuto comprare i singoli pezzi che lo costituiscono,  
nØ il brevetto del loro funzionamento in armonia. 
 
Questo debito Ł impagabile  
perchØ non abbiamo nulla di veramente nostro con cui pagare. 
Miniere d�oro, giacimenti di petrolio, ettari di proprietà�sono della Natura! 
Con che cosa pagheremo le nostre cellule e i vari organi?  
E se la Natura tagliasse l�erogazione per il funzionamento del cervello,  
del fegato, del cuore, del midollo spinale? 
Dove andrebbe a finire la bravura dello scienziato, dell�artista, del campione,  
del politico, dell�operaio, anche del ladro e dell� assassino? 
 
Ci potrà essere gratuità verso chi non ha capito e vissuto la gratuità?  
Impostare la vita sul profitto e farne di essa un commercio  
porta l�uomo a usare gli altri per il proprio tornaconto, 
ma lo mette nella condizione di un creditore senza scampo, 
che dovrà pagare fino all�ultimo spicciolo  
quanto meno l�affitto di tutto quello che ha ricevuto e goduto. 
  
La Vita ci ha preceduto e ogni giorno ci tratta con gratuità,  
affinchØ anche noi impariamo a fare altrettanto.  
Nessuno paga l�aria che respira, senza la quale avrebbe pochi minuti di vita.  
Nessuno paga l�acqua che viene dal cielo e che alimenta ogni sorgente della terra, 
senza la quale il mantenersi in vita sarebbe questione di giorni.  
Nessuno paga la luce, il calore del sole e un�infinità di altre cose�  
 
La Legge che genera la vita Ł una e unica,  
nella libertà ognuno può scegliere il modo di relazionarsi agli altri,  
e sarà giudicato, misurato, valutato, trattato  
con lo stesso metro e nel medesimo modo che egli ha scelto. 
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L�AMICIZIA 
 

L�amicizia Ł la realtà piø bella della vita, 
essa nasce spontanea tra alcuni esseri viventi, mentre Ł difficile con altri, 
si dà non solo tra le persone ma anche tra animali,  e tra questi e l�uomo. 
 
E� incredibile la festa che un cane fa al suo amico-padrone, 
come sia deciso ad affrontare il pericolo per salvarlo da esso, 
come stia triste e lo cerchi quando il suo amico Ł assente o muore. 
Pensi che il cane faccia tutto questo perchØ riceve cibo? 
Quello che li lega va ben aldilà delle parole, 
perchØ esiste un linguaggio e un�intesa  fatta di gesti, di sguardi,  
di complicità, di simpatia, di un�attrazione mister iosa e piacevole�  
 
Se ciò Ł possibile con gli animali, tanto piø tra gli esseri umani, 
anche se fra loro ci possono essere molte realtà ch e ostacolano l�amicizia: 
sono le mille cose che occupano altrove il loro tempo,  
la loro attenzione e soprattutto il loro cuore. 
Mentre l�amicizia respira solo l�aria pura di un cu ore sereno, 
disinteressato e presente, tutto intero, nel momento che si sta insieme. 
 
L�amicizia fa vivere l�altro in se stessi, perchØ si ama quello che l�altro Ł e fa. 
Per questo piace come l�altro Ł fatto, come pensa, come si veste, come si muove,  
e si sta bene in sua compagnia da non stancarsi mai. 
Con l�amico si può parlare di tutto, con la massima  confidenza, 
dagli argomenti piø privati ai desideri piø grandi, ai progetti per il futuro. 
 
Tra amici, tutto questo si dà  spontaneamente.  
E� l�amicizia che fa dono delle sue realtà a coloro  che la vivono, 
facendoli sentire come una fontana dalla quale sgorga, abbondante, 
un�acqua fresca e buonissima che non Ł frutto della fontana, 
ma di una Sorgente infinita che li nutre, li disseta, li lava, li vivifica�  
 
Come una pianta ha bisogno del suo habitat per crescere rigogliosa e fiorire, 
così pure l�amicizia non prospera se non a precise condizioni, 
prime fra tutte la semplicità e l�altruismo. 
L�amore di amicizia Ł così grande e radicale, così profondo e totale, 
che il suo tradimento causa il dolore e la delusione piø grandi. 
Viceversa, la sua fedeltà nel tempo, nonostante le prove e le difficoltà, 
Ł il regalo piø bello che la vita possa farci. 
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LA  RELAZIONE  CREATURALE 
 

L�uomo Ł un essere sociale e come tale Ł fatto per la relazione, 
Nella relazione egli ha l�opportunità di scoprire s ia se stesso che gli altri,  
venendo a conoscenza di quello che Ł capace di fare e di sentire per loro. 
E� nei riguardi degli altri  che vivrà l�altruismo o l�egoismo, 
la compagnia o l�isolamento, l�invidia, la gelosia,  l�inganno� o l�opposto. 
 
L�unica relazione degna dell�essere umano  
Ł quella che nasce da un cuore che sa amare disinteressatamente. 
E� una relazione che si può definire creaturale, 
che porta ad amare l�altro solamente perchØ questi esiste, 
non per quello che fa o pensa, non per le qualità  che ha, nØ per la sua fede, 
ma solamente perchØ Ł creatura come lui. 
 
Di solito le persone si sentono molto amiche e pensano che a unirle  
sia il fatto che hanno gli stessi interessi, gli stessi gusti,  
le stesse esperienze, le stesse idee, gli stessi sentimenti�  
e succede che cambiando interessi, esperienze� o an che solo paese, 
finisce l�intesa e nasce l�indifferenza. 
 
Invece chi ama un altro come creatura,  
sa che Ł una persona unica, misteriosa, libera, sempre in crescita;  
per questo con la delicatezza e la sensibilità di c hi ci tiene, 
non sarà mai assente, anche se lontano, 
e mai cesserà di desiderare il bene totale dell�altro , anche se cambia. 
 
E� possibile una relazione così? 
Eppure Ł l�unica che si merita la definizione di �umana�. 
Se fossimo un albero, diremmo che per dare frutti diversi sono necessarie due cose: 
accettare l�innesto di una nuova qualità di pianta in se stessi, 
ed essere decisi a tagliare tutti i propri rami fuori del nuovo innesto.  
Allora, potremmo essere capaci di essere �umani�: 
con il buono e il cattivo, con il ricco e il povero, con il grande e il piccolo,  
con il simpatico e l�antipatico, con  il credente e l�ateo�  
solo perchØ e una creatura. 
 
Quando una persona ha gustato la felicità di essere  stata amata per prima, 
quando ha capito che anche lei deve fare lo stesso, 
( ed in ciò che Ł chiamata a fare, nella vita, nessuno la può rimpiazzare ) 
allora capirà che amare gratuitamente Ł un dono misterioso, 
Ł come rinascere, Ł ritrovare la Sorgente. 
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SOCIALITA� 
 
 
I sentimenti, il pensiero ed il linguaggio capace di esprimerli e di comunicare, 
dimostrano che l�essere umano Ł  sociale,  
Ł fatto per gli altri e per stare con gli altri. 
Alcune persone sono timide, altre sono espansive, 
ma aldilà del carattere, nessuno Ł fatto per stare solo. 
Di solitudine ci si ammala e si può anche morire, 
eppure quanta ne sperimenta il nostro cuore! 
anche se Ł attorniato da tanta gente. 
 
In realtà una persona rimane sola   
finchØ non trova posto nel cuore di un�altra, 
poichØ la vera casa dell�uomo Ł l�uomo stesso. 
 
Succede che parlando o stando con altre persone, 
si ha l�impressione che la loro casa Ł troppo piccola per stare in due: 
sono egoiste e pensano solo a loro stesse. 
Oppure la loro casa ha porte e finestre ben chiuse, circondata da un alto muro: 
sanno già tutto, non si mettono mai in discussione.  
Ci sono altre persone che si presentano bene e ti ricevono con un sorriso, 
ma ti fanno restare alla porta e non ti dicono: �en tra�.   
Altri ancora ti fanno entrare, sembra che stiano parlando con te, 
ma hai l�impressione che ti hanno lasciato solo,  
perchØ loro, piø che a te, pensano all�argomento di cui si parla. 
 
Solo l�amore rende possibile essere presenti, attenti, cordiali e far fare l�esperienza 
di stare veramente insieme, poichØ solo un cuore che ama capisce un altro cuore. 
 
Socialità significa saper stare con gli altri e sap er dialogare, 
e questo suppone saper accettare tutte quelle differenze 
che gli altri ci propongono con la loro presenza. 
 
Socialità significa essere capaci di accettare, com prendere  
ed andare aldilà delle diversità, 
(che ci portano ad avere esperienze, pensieri e sentimenti diversi), 
poichØ solo così avviene il vero incontro con gli altri, 
per scoprire con sorpresa che abbiamo la stessa natura. 
 
Allora viene spontaneo chiederci come saremmo noi se fossimo al loro posto. 
 



 95 

IMMEDESIMARSI 
 

Per una civiltà a misura d�uomo e degna di lui, 
servono scienza, tecnologia, coscienza e leggi che regolano il tutto. 
 
Gli interessi personali rendono ciechi! La necessità aguzza l�ingegno! 
I diritti degli operai non li hanno creati i datori di lavoro. 
I diritti delle donne non li hanno creati gli uomini. 
I diritti degli animali non li hanno voluti quelli che li abbandonavano. 
 
Un atteggiamento che può aiutarci a capire e a crea re giustizia Ł: immedesimarsi!  
cioŁ mettersi al posto dell�altro, profondamente e coerentemente. 
 
Se un uomo vuole capire una donna, deve non solo � mettersi nei suoi panni� , 
cioŁ nelle situazioni in cui viene a trovarsi per il semplice fatto che Ł donna, 
ma anche nel suo animo, nella sua psicologia, nel suo modo di vedere la realtà. 
Diversamente quest�uomo si verrebbe a trovare nella stessa situazione di chi, 
conoscendo solo la sua lingua,  
vuol dialogare con una persona di nazionalità diver sa. 
La stessa cosa vale per chi vuole capire un bambino, un anziano,  
un portatore di handicap, un detenuto, un ateo, un credente,  
uno di un�altra religione, uno di un altro partito politico,  
uno di un’altra regione geografica, uno di un altro mestiere�  
insomma uno diverso da sØ e dalla propria esperienza. 
 
Immedesimarsi non Ł una concessione, tipo buona azione, 
Ł semplicemente una condizione per comunicare  con l�altro, 
al pari di conoscere la lingua della persona che vuoi comprendere 
e alla quale vuoi dire quello che pensi. 
 
Immedesimarsi, cioŁ sentirsi l�altro, vivere l�altro, diventare l�altro, 
non Ł così facile come cambiarsi l�abito, 
perchØ consiste nell�assumere tutta la sua vita e tutto il suo tipico ambientarsi. 
Immedesimarsi Ł il mezzo che aiuta ad aprire la mente, 
liberandola da pregiudizi e preconcetti; 
che aiuta ad aprire il cuore, liberandolo da paure ed ignoranze; 
che aiuta ad aprire l�anima, facendole sperimentare altre esistenze. 
 
Questa apertura fa comprendere il perchØ di molti atteggiamenti,  
di molte prese di posizione, di molte reazioni, 
e diventa come un ponte per oltrepassare i propri confini, 
per uscire da sØ, per scoprire nell�altro un simile, così uguale e così diverso! 
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Quando ci si immedesima, si entra nell�altro, non si Ł piø se stesso.  
Questo atteggiamento evita di continuare a guardare il mondo  
solo con i propri occhi, credendo che Ł vero solo quello che ci hanno insegnato  
o quello che riteniamo tale in base alla nostra esperienza. 
Questo atteggiamento evita di fare di se stesso, della propria vita  
e della propria famiglia, il centro attorno al quale deve girare tutto. 
 
Se capita che uno dissenta da quello che l�altro dice o fa, 
Ł perchØ conosce veramente l�altro. 
Se vorrà aiutarlo in qualche modo,  
lo farà non a modo suo o secondo i propri criteri e  valori, 
ma saprà dare solo quello che l�altro si aspetta da  lui. 
 
L�atteggiamento opposto all�immedesimarsi Ł la � conquista� , 
con essa si desidera allargare le proprie frontiere 
e far sì che i nuovi popoli diventino come noi, 
che vivano e pensino come noi e per noi. 
Era il sogno dei grandi Imperatori, ma non solo di ieri, 
quello di allargare il loro impero fino ai confini della terra 
e di poter assoggettare i vari popoli alla propria cultura. 
L�illusione di creare un unico popolo, che stesse in pace, 
passava per la strada del dominio e dell�imposizione delle proprie leggi. 
 
E� difficile rispettare l�altro senza comprenderlo , 
ma non c�Ł profonda comprensione senza immedesimazione! 
 
Questo altro può essere chiunque, di qualsiasi età e nazione. 
Questo altro può essere anche qualunque animale, del mare, dell a terra o dell�aria. 
(Si parla dei loro diritti, oltre che della loro utilità nell�eco sistema, 
ma hanno un valore esistenziale anche loro, tutto da scoprire; 
hanno una loro intelligenza ed una loro esperienza). 
Questo altro può essere qualunque pianta, 
della quale se ne conosce l�utilità come polmone di  ossigeno 
e come miniera di elementi curativi, 
ma c�Ł molta strada da percorrere nella �comprensione� del mondo vegetale. 
 
Questo altro Ł ogni cosa che esiste! 
Non c�Ł amore senza rispetto e non c�Ł rispetto senza comprensione! 
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PER CHI VIVIAMO ? 
 
 
Ogni giorno ci sono mille motivi per inveire, gridare, 
mandare a quel paese molte persone, 
perchØ sporcano la casa, mettono in disordine, 
sono lenti, non fanno il loro dovere�  
 
Molte volte abbiamo i nervi a fior di pelle, 
perchØ le cose vanno storte, cioŁ non vanno come noi vorremmo. 
Ci affanniamo e ci inquietiamo per molte cose, 
ma veramente ne vale la pena? 
 
Dentro di noi abbiamo una scala di valori  
dove collochiamo le cose e le persone in ordine di importanza. 
Nessuno si arrabbia, lotta e si sacrifica per cose a cui non ci tiene. 
Se ai primi posti mettiamo valori e realtà secondar ie, 
non solo rischiamo di vivere e lottare per quello che non ne vale la pena, 
ma ci arrabbiamo e buttiamo il sangue per molte sciocchezze. 
 
Per chi viviamo? Per le persone o per le cose? 
Per i bisogni di coloro che abbiamo davanti o per le idee ed i programmi? 
 
Dobbiamo capire che le persone valgono piø di tutto il resto 
e che arrabbiarsi per il resto significa perdere non solo le staffe, 
ma anche il senso della vita. 
A ragione, dopo aver vissuto per tutt�altro, 
ci sentiamo svuotati, avviliti, delusi, stressati, scontenti�  
Mentre gli altri continuano con il loro modo di essere, 
e si sentono, a ragione, piø lontani da noi. 
 
Ogni persona, anche se ci manda a quel paese,  
vale piø dei motivi che ci fanno andare in bestia. 
Se, prima di parlare, sintonizzassimo il nostro animo su questa verità, 
metteremmo a fuoco i giusti sentimenti  
e, con il tono, cambierebbero le parole con cui ci dirigiamo agli altri. 
 
Se poi questi altri sono le persone a noi piø care, 
abbiamo un motivo in piø per non dimenticare che viviamo per loro,  
per non tradirli, abbassandoli di rango e mettendoli dopo molte cose. 
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Per non arrabbiarci non basta munirci di pazienza, 
prima di tutto bisogna sgombrare il terreno dai falsi valori:  
ordine, precisione, programmi, velocità, bellezza, perfezione, uniformità�  
e mettere al loro posto quello che vale di piø: le persone,  
a cominciare da quelle con cui viviamo ogni giorno, 
soprattutto quelle a cui siamo uniti da promesse d�amore 
e da doveri profondi quali l�essere genitori o l�es sere figli. 
 
Anche nella vita sociale vale la pena chiedersi � per chi vivo?� 
L�autista che guida mettendo in pericolo la vita degli altri, 
o parcheggia la macchina, prendendosi due posti, 
o schizzando l�acqua delle pozzanghere sui pedoni, quando piove, 
o prendendosi la precedenza senza mai darne una� pe r chi vive?. 
 
In qualunque mestiere, in qualunque situazione,  
in qualunque posto di responsabilità, ognuno, per c hi vive? 
Quando agisce, parla, decide: prende in considerazione anche gli altri? 
prende in considerazione i loro diritti, le loro necessità,  
i loro desideri, il loro parere, la loro situazione? 
non per esserne condizionato, bensì per essere aperto; 
per essere con gli altri, proprio come la vita sociale suggerisce; 
per essere umano e non un predatore o un approfittatore; 
per essere umano e non una macchina o un burocrate. 
 
Fare le cose per abitudine, usando la testa senza metterci il cuore, 
declassa l�uomo al rango di un macchina o di un computer. 
Fare le cose con l�anima, significa farle con personalità, 
con motivazione, convinzione e soprattutto comprensione. 
 
Penso ad ogni mestiere, ad ogni scoperta scientifica e mi chiedo 
quante cose l�uomo ha fatto per amore, quante altre ha fatto per abitudine,  
quante per la voglia di conoscere e quante per la voglia di guadagnare molti soldi. 
Mi chiedo se il motore che spinge la creatività del l�uomo a studiare, investigare, 
rischiare, sia solo il commercio o anche qualcos�altro. 
 
D�altronde il volontariato esiste, come esistono le cosiddette società ONLUS,  
le cui azioni non mirano al lucro. 
Esistono quelli che si prendono a cuore le ingiustizie  
subite da altre persone in qualunque parte del mondo.  
Essi non accettano che i diritti umani non siano riconosciuti e rispettati  
in tutte le nazioni che esistono sulla faccia della terra. 
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DOV�E� IL CUORE ? 
 
 

Se un uomo non ha desideri, aspirazioni, ideali, uno scopo, un fine da raggiungere, 
la sua vita Ł piatta, monotona, infelice. 
Il desiderio di molti Ł poter essere ricchi, 
perchØ a un ricco non manca niente;  
può fare quello che vuole, può avere gli altri al s uo servizio, 
può anche comprare la loro volontà, le loro decisio ni o il loro silenzio, 
specialmente se sono decisioni politiche o quelle di un tribunale. 
 
Chi fa della ricchezza l�ideale della sua vita,  
crede di trovare sicurezza e salute nei soldi. 
E� vero che con i soldi si possono fare tante cose,  
ma chi ce l�ha: accumula, si riempie di beni, fa l� usuraio, 
usa gli altri e le cose del mondo per accrescere il proprio tornaconto, 
senza che migliori di poco la giustizia sociale, la fame nel mondo,  
la condizione umana e la condizione del pianeta terra. 
Raramente la ricchezza Ł onesta,  
poichØ nasce e si ingrandisce con lo sfruttamento dell�uomo e del mondo: 
operai mal pagati, ricattati, senza diritti, 
commercio fraudolento, imbrogli, inganni, divario enorme fra comprare e vendere; 
foreste e animali sterminati, inquinamento dell�aria e delle falde acquifere. 
 
Dov�Ł il cuore del ricco? Chi ama? Cosa desidera? 
Cosa costruisce con i soldi e con il tempo della sua vita? 
La storia lo mostra: Grandi palazzi e ville per se,   
costruzioni monumentali da mostrare ai posteri, 
ricchezze e tesori da lasciare agli eredi,  
e tutto ciò a prezzo del lavoro di chi per loro non  vale niente e costa poco. 
 
Ma ricchi non sono solo quelli che hanno molti soldi e beni, 
lo siamo tutti quelli che ci sentiamo attaccati alle nostre cose. 
 
Quanta stoltezza c�Ł nel dimenticare che ogni uomo nasce nudo 
e quando muore non porta nulla con se. 
Si viene al mondo a mani vuote e si lascia questo mondo con le mani vuote. 
Ma questo mondo, dopo la nostra esistenza, 
dopo che vi abbiamo abitato e lo abbiamo usato,  
non sarà piø lo stesso, 
e di questo dobbiamo rendere conto. 
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Il cuore Ł fatto per amare, perciò ognuno troverà i l suo cuore nelle cose che ama. 
E� per le cose che ama che ognuno vive, lavora, lotta, si inquieta, fa progetti�  
là ci sarà il tempo trascorso della propria vita 
e sarà chiaro per chi o per che cosa ognuno ha vissuto. 
 
Perle di inestimabile valore sono gli istanti della nostra vita: 
essi sono il vero tesoro. 
Beati noi se li viviamo per quello che nella vita ha valore, 
per quello che porta frutti duraturi. 
Beati noi se investiamo tutto sull�uomo, sulla pace, sulla giustizia,  
sul rispetto, sulla misericordia, sulla comprensione, sulla comunione. 
Questi beni non perdono il loro valore nel tempo,  
anzi lo acquistano sempre di piø, all�infinito. 
 
Stoltezza, come disse Galileo, Ł attribuire piø valore a una pietra preziosa 
piuttosto che a un pugno di terra, che nel prenderla ci sporca le mani. 
Questa Ł capace di far germogliare un seme e darci nutrimento, 
quella non solo non ci nutre,  
ma non ci darà lo splendore che manca ai nostri occ hi, 
nØ la felicità che manca al nostro cuore. 
 
PoichØ la vita vale piø del vestito, della casa, della macchina� del mondo intero,  
e la gioia brilla piø di un diadema. 
 
Ognuno trova il suo cuore nelle cose che ama: esse sono il suo tesoro. 
Se questo tesoro vale quanto il suo cuore e la sua vita, 
allora sarà capace di realizzarsi a tal punto da po ter affermare che Ł felice. 
PoichØ non solo il cuore, ma tutto l�essere umano Ł fatto per amare; 
nelle cose che ama troverà se stesso e dalle cose c he ama si lascerà modellare. 
 
Scegli bene cosa e chi amare,  
poichØ essi condizioneranno le tue scelte e la tua vita. 
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LA COMPASSIONE 
 

L�albero si riconosce dai frutti, 
poichØ Ł impossibile vedere more su un fico o banane su un pero. 
Eppure dalle nostre mani, dalla nostra mente, dal nostro cuore, 
vengono fuori frutti contrastanti: egoismo e altruismo, ira e mansuetudine, 
perdono e vendetta, impegno e menefreghismo�  
Spesso il contrasto ha una sua logica,  
poichØ Ł frutto coerente dell�avere due pesi e due misure: 
una verso di noi, le persone e le cose che ci piacciono,  
un�altra verso gli altri e le cose che non ci interessano. 
Ci sentiamo buoni e giusti poichØ amiamo alcuni e aiutiamo alcuni, 
ma con altre persone, in altre circostanze, in altri momenti, 
i nostri frutti non sono buoni nØ giusti, anzi tutto l�opposto. 
 
Una mela marcia non annulla la bontà delle altre me le prodotte dallo stesso albero. 
Basta una buona azione per dimostrare che siamo buoni? 
Non possiamo essere superficiali verso una realtà c he alla fine 
dovrà definire se siamo simili a Dio o differenti d a Lui. 
 
In realtà Ł difficile trovare un vero giusto  
che sia tale in tutte le azione della sua vita e verso tutti gli esseri umani. 
Questo non ci autorizza a disprezzare nessuno, 
ma ci obbliga a non essere ingenui  nel costruire la nostra vita,  
confidando facilmente in chiunque, senza conoscerlo bene. 
 
PoichØ sappiamo bene che nessuno Ł senza peccato, 
e che ci vuole impegno, costanza, aiuto, comprensione�  
per poter crescere e per poter divenire un capolavoro di coerenza, 
l�unico atteggiamento costruttivo  Ł la compassione. 
 
Compassione Ł amore che capisce e comprende fino in fondo, 
lenisce le pene e cura le ferite delle sconfitte,  
da coraggio e nuova fiducia per riprendere l�impegno. 
Compassione Ł non giudicare, ma giustificare ed aiutare, 
dare una mano a sollevarsi, offrire nuove possibilità. 
Compassione Ł benevolenza, Ł stima, Ł perdono. Il motivo? 
Nessuno di noi riceve una condanna per ogni errore che commette. 
Questa Ł la via che non solo non vuole far morire chi ha sbagliato, 
ma che gli consente di fare tutta la strada fino ad essere un albero buono. 
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COMMEMORAZIONE 
����

Ogni persona, per il solo fatto che esiste, Ł un evento straordinario. 
Ciascuno ha iniziato la sua vita con una vittoria strepitosa: 
tra milioni di spermatozoi in gara Ł arrivato primo  
quello che conteneva lo sviluppo della nostra individualità; 
inoltre poteva arrivare primo, ma non trovare nessun ovulo ad aspettarlo. 
Abbiamo avuto fortuna!  
Siamo il risultato di una vittoria e di un felice e fortunato incontro. 
Per questo motivo tutti i nati siamo dei campioni. 
 
Ma fra coloro che sono vissuti in epoche passate o sono morti di recente, 
voglio ricordare con particolare simpatia e affetto: 
 
tutte quelle persone che sono state trattate come � schiave� 
o costrette a turni massacranti di lavoro: 
nelle miniere, nelle cave di pietra, nei campi, nelle fabbriche�  
 
Tutte quelle persone che sono state abbandonate alla loro malattia: 
lebbrosi, paralitici, menomati, mutilati, ciechi, muti, anziani, malati infettivi�  
 
Tutte quelle persone che sono state sfruttate, violentate, vendute: 
bambini, donne, madri, operai�  
 
Tutte quelle persone che sono state torturate e uccise: 
vittime di odi, di razzismi, di riti propiziatori, di sette religiose, 
di mafie, di integralismi, di totalitarismi, di despoti, 
di interessi politici, di interessi economici. 
 
Chi Ł piø organizzato e chi ha di piø vince ed Ł destinato a vivere, 
ma io faccio il tifo per tutti i perdenti della storia: 
vittime dell�usurpazione altrui e della sfortuna. 
 
Se l�evoluzione cosmica, fra miliardi di tentativi,  sceglie il migliore, 
io non voglio dimenticare i piccoli , i poveri,  
gli ammalati, gli esclusi, i servi, i carcerati, gli ultimi�  
 
Ho imparato da Dio e dalla natura, 
Il modo di essere secondo il quale chi piø ha, piø dà,  
e chi Ł piccolo Ł importante quanto il grande. 
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IL  CAPOLAVORO  
 

 
Siamo capolavori in continua evoluzione e in armonia con le altre cose. 
 
Una cellula del fegato Ł piø di una delle tante cellule del corpo  
che, assieme alle altre, fanno funzionare il fegato, 
perchØ appartiene a un essere umano che non solo vive, ma pensa, ama, progetta. 
Una cellula epatica, che per arrivare ad essere se stessa e sapere cosa fare 
ha fatto un lungo percorso di evoluzione, 
fa parte di un progetto che va aldilà del semplice essere fegato 
per divenire il fegato di un essere umano, la cui sapienza e spiritualità  
sono chiamate pure loro a percorrere un lungo cammino di evoluzione. 
 
L�uomo dovrà passare per la presa di coscienza che anch�egli 
fa parte di un progetto che va aldilà del semplice essere se stesso, 
per divenire parte di un genere umano che si realizza globalmente. 
Il singolo uomo non sarà pienamente se stesso, feli ce e realizzato,  
se non Ł parte funzionante e pienamente integrata del genere umano. 
 
Solamente se l�umanità (intesa come l�insieme di uo mini e donne, 
di tutte le razze, culture ed età) si scopre come u na sola realtà,  
(come un sol corpo, una sola anima umana, una sola razza umana) 
sarà capace di  integrare le qualità e i ruoli di ogni singolo gruppo, 
per il bene sia del singolo che di tutti, senza sacrificare nessuno. 
 
L�uomo deve altresì prendere coscienza che esiste un universo sconfinato 
del quale il genere umano non Ł il padrone assoluto, 
ma una parte che deve funzionare affinchØ anche il tutto funzioni. 
 
Questo tutto, altro da noi, non Ł solamente materia,  
e non Ł neppure un  materiale a disposizione del genere umano, 
ma Ł un insieme di viventi che Ł soggetto alle stesse leggi, 
per l�esistenza, la buona salute, lo sviluppo e la realizzazione di tutti. 
 
Quando tutto ciò che esiste raggiungerà la pienezza  della realizzazione, 
cioŁ quando ogni essere vivente sarà pienamente se stesso  
e allo stesso tempo totalmente inserito nell�universo, 
allora si manifesterà la bellezza di questo Capolavoro. 
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L�AMORE VERO 
 
 

Tutte le azioni, i pensieri, i desideri, i progetti  
che sono conformi al modo di essere che genera la vita, 
hanno un�unica Radice: l�Amore gratuito e disinteressato. 
Questo Amore Ł capace di costruire la civiltà dell�uomo giusto . 
 
L�amore che vuole il bene dell�altro, la fortuna de ll�altro, la fama dell�altro. 
L�amore che Ł contento quando tutto va bene all�altro,  
così come può esserlo una madre quando tutto va ben e al proprio figlio, 
questo amore Ł quello vero!  
 
Questo amore sa condividere con gli altri quello che uno Ł ed ha, 
sa mettere al servizio delle altrui necessità se stesso ed i suoi mezzi per essere: 
la vista di chi Ł cieco; l�udito di chi Ł sordo;  
la parola di chi Ł muto; l�esperienza di chi non sa;  
la speranza di chi Ł disperato; la pace di chi Ł travagliato;  
la calma di chi Ł agitato; il consiglio di chi Ł confuso;  
la compagnia di chi Ł solo; l�aiuto di chi Ł ammalato;  
le gambe di chi non può muoversi; le mani di chi no n sa fare; 
il padre di chi Ł orfano; la casa di chi Ł senza tetto;  
la tavola imbandita di chi Ł affamato; il punto fermo di chi Ł insicuro;  
la presenza amica di chi Ł angosciato; il gesto gratuito di chi non crede; 
il perdono per chi ha offeso; la pazienza per chi diventa molesto; 
la compassione per chi sta passando male; la comprensione per chi Ł debole; 
la fiducia per chi Ł indeciso; la mansuetudine per chi Ł irritato; 
la gioia per chi Ł nella festa; il pianto per chi Ł nel dolore;  
il silenzio per chi stenta a capire; il rispetto per il mistero altrui. 
 
Colui che vive d�Amore vive le necessità degli altr i come proprie,  
si immedesima con loro, ne comprende le pene, le ansie e la disperazione, 
si china sulle loro piaghe materiali e spirituali, 
e, senza averne orrore, cura le loro ferite con scienza e sapienza,  
donando lo splendore che si addice all�essere umano. 
 
Questo amore Ł la vocazione di ogni essere umano. 
Questo amore ci fa �madri� della vita e del bene , 
POICHÉ LA VITA HA BISOGNO DI CHI LA GENERA E LA DIF ENDE. 
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LA SEMPLICITA� 
 
 

Le persone piø mature, piø sagge, piø aperte, con piø esperienza, 
sono anche le piø SEMPLICI. 
Esse non potranno essere mai arroganti, boriose, inavvicinabili, 
perchØ sanno, sulla loro pelle, quanta fatica, quante prove,  
quante indecisioni, quanto impegno, quanta forza di volontà, 
quanto coraggio e quanto amore ci sono voluti per essere quello che sono, 
e certamente non si sentono neppure degli arrivati. 
 
Quando tu sei con loro, questa semplicità la respir i nella loro umiltà, 
nell�attenzione che ti danno, nel profondo ascolto,  
nell�apertura di cuore e di mente, nella disponibilità. 
Ti senti considerato, trattato come un personaggio,  
e senti di ricevere non solo tutta la dignità , come non l�hai mai sperimentata, 
ma anche tutta la fiducia, come di chi Ł disposto a giocarsi la sua vita per te. 
E mentre parli di te e delle tue cose, 
ti accorgi che la risposta nasce dentro di te, senza che loro aprano la bocca. 
 
Il loro modo di essere ti fa fare un�esperienza spirituale e divina. 
Lontano dall�umiliarti, dal deriderti, dall�accusar ti, 
sono capaci di illuminare i tuoi lati migliori,  
di stendere un manto di misericordia e comprensione sulle tue ferite, 
di farti riassaporare il buon cibo della pace, della fraternità, 
del perdono, della speranza, della calma�  
Ł il cibo che rinnova le tue forze e ti prepara a nuovi impegni. 
 
La Sapienza della giustizia che non si separa dalla misericordia, 
dell�amore che non si separa dal servizio, 
dell�umiltà che non si separa dalla verità, 
della preghiera che non si separa dall�operosità, 
della pace che non si separa dalla giustizia,  
ti fanno capire che  
non c�e bene gratuito  che non porti con sØ il sacrificio della propria vita. 
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IL REGALO DELLA VITA 
 
Prova a vivere per un giorno, solo per un giorno, 
ogni attimo come se fosse un regalo, già confezionato, della vita; 
essa te lo offre e tu lo accogli come un dono per te,  
fiducioso che ogni cosa ha un significato. 
 
Allora non riterrai casuale, o inutile, o perdita di tempo, 
l�incontro con la persona che avrai davanti in quel momento; 
viceversa, lo riterrai provvidenziale, a proposito, utile per te o per lei. 
 
Allora non perderai la pazienza di fronte ad un contrattempo, 
sia esso un avvenimento, un imprevisto o una persona lenta e noiosa, 
che cambia i tuoi piani e ti fa arrivare in ritardo a un appuntamento. 
 
Allora non giudicherai negativamente  
tutto quello che non va come tu avevi programmato o avevi desiderato, 
nØ ti farai annoiare da ciò che non Ł secondo i tuoi gusti, 
nØ guarderai con sospetto ogni novità; viceversa, come si fa con un regalo  
quando lo si apre pieni di curiosità, lo accetterai ringraziando. 
 
Allora prenderai in considerazione tutto quello che ti succede, 
dalle cose piø insignificanti e ordinarie a quelle piø importanti o a cui ci tieni, 
poichØ tutte le cose possono essere guardate con occhi diversi,  
con interesse diverso, con significato diverso. 
 
Allora quel diverso diventerà novità, e ti rivelerà  cose nuove e attuali, 
come le parole di colui che vuole comunicarti quello che non sai. 
Sentirai che stai vivendo la vita per davvero. 
Sarà diverso dalla fiction dell�abitudine, dei pregiudizi, 
dei programmi scritti nell�agenda, 
ma nel qui ed ora che la vita ti offre, sperimenterai la realtà .  
 
Come il tuo cuore non può smettere di battere affin chØ tu viva, 
così la vita non smette di offrirti incontri, suoni, immagini, sensazioni, emozioni, 
che ti danno la possibilità di capire, di crescere,  di maturare. 
 
Se ogni cosa Ł dono d�amore per tutte le altre cose che esistono, 
come vuoi che si realizzi concretamente tutto ciò, 
senza accettare, aprire e comprendere il regalo che ti Ł dato in ogni momento? 
Ma a programmare tutto, ogni giorno, non sei tu, Ł la vita. 
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PROVARE PER CREDERE 
 
 
Prova a vivere una giornata, una qualsiasi, in modo diverso dalle altre. 
Prova a imitare la natura come l�abbiamo osservata insieme. 
Per un giorno, solo per un giorno, risplenda il sorriso per tutti, 
anche per gli antipatici, anche per chi non apprezzi. 
Prova, per esempio, a vivere � date e vi sarà dato �, 
senza interessi, senza aspettarti niente, senza essere ringraziato,  
senza scegliere a chi, senza che chi riceve se ne accorga, 
solamente a chi la vita ti mette davanti. 
 
Dai quello che ognuno ti chiede; 
può essere un�elemosina, il tuo tempo, un tuo parer e, 
la tua pazienza, il tuo perdono o un passaggio. 
Non Ł solo questione di dare soldi, vestiti o cibo�  
Può essere che ti venga chiesto di dare un sorriso,  
di dare fiducia o rispetto�  
 
Tu darai a uno, ma riceverai da un altro, 
riceverai da chi meno te lo aspetti, anche sconosciuto. 
Riceverai quando meno te lo aspetti, 
a volte lo stesso giorno, a volte anche dopo anni; 
riceverai piø di quello che avrai dato. 
 
Prova per un giorno, 
la tua prima ricompensa sarà il sentirti vibrare all�unisono  con la Vita; 
farai l�esperienza di sentirti liberato dalla logica comune di tutti i giorni, 
dove nessuno fa niente per niente; sarà un�emozione  appagante.  
Non resterai deluso. 
 
Se poi questo modo di essere diventerà tuo, 
vedrai che le risposte non saranno �coincidenze�; 
sarà sempre così e non ti mancherà nulla nella vita , 
soprattutto quelle cose che non sono in vendita: 
l�ottimismo, la fiducia, la fortezza, il sentirsi protetti�  
 
La Benedizione ti avvolgerà e ti proteggerà,  
perchØ tu entrerai in casa con la chiave della porta della vita. 
La chiave Ł il dare, la porta Ł l�amore, la casa Ł l�esistenza. 
Colui che entra, comprenderà tutto, conoscerà tutti  e sarà in comunione con tutti. 
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ACCENDERSI 
 
 
Quando capii che l�amore era l�anima del cristianesi mo,  
prendevo nota di tutte quelle parole che lo descrivevano; 
erano frasi molto pratiche, facili da ricordare e con un certo effetto, 
tuttavia constatavo la loro inefficacia a cambiare la mia vita. 
 
Poi un giorno vidi e capii. 
Quella comprensione fu come la luce di un lampo nella notte 
che in un istante illumina tutto quello che prima non si vedeva, 
ma soprattutto, quella comprensione, portava con sØ un�anima,  
una vitalità e una convinzione che erano capaci di dare  
l�energia necessaria per vivere ciò che prima era s olamente una frase. 
 
Vidi una persona accogliermi con gioia e ascoltarmi con attenzione, 
come se le cose che dicevo fossero molto importanti,  
come se io fossi, per lui, importante. Vidi e capii. 
 
Vidi una persona servirmi a tavola; no, non per galateo o gentilezza, 
era gioioso servizio, un modo spontaneo di pensare a me. Vidi e capii. 
Vidi una persona prendersi cura dei miei pensieri, delle mie esperienze, 
senza darmi le sue risposte, ma insegnandomi a prendere sul serio la vita, 
quello che avevo dentro, quello che sentivo. Vidi e capii. 
 
E con tante altre persone capii che l�amore, Ł estremamente concreto, 
perchØ ha sempre come obiettivo il bene dell�altro, vicino o lontano. 
Perciò, chi ama, se non fuma Ł perchØ sa che all�altro da fastidio; 
se va in bagno, pulisce pensando a chi viene dopo; 
se fa il letto, lava i piatti o mette in ordine anche se non Ł un tipo ordinato, 
Ł perchØ pensa a diminuire la fatica della mamma; 
Se, andando in macchina, si mostra comprensivo degli errori altrui, 
Ł perchØ pensa che anch�essi hanno i loro limiti o i loro problemi. 
 
Vidi e capii allorchØ mi sentii amato nelle diverse circostanze; 
sperimentai su di me l�amore degli altri e l�amore vero illuminò il mio vivere. 
Fu come avvicinarsi a un fuoco e sentirsi fiaccola. 
Accesi la mia fiaccola e la riaccesi ogni volta che si spegneva, 
compresi che la sua luce era l�amore, compresi che quando si ama  
si accende la luce sia in colui che ama che in colui che Ł amato.  
Quella luce da senso alla vita, fa capire le difficoltà,  
risolve i problemi, abbatte le barriere, unisce le persone. 
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ANGELI DELLA TERRA 
 
 

Se non ci fossero ladri su questa terra, se non ci fossero egoisti, menefreghisti, 
se non ci fossero coloro che vivono la loro vita disprezzando quella degli altri�  
sarebbe diverso, vivremmo in un mondo veramente migliore. 
Ma poichØ non Ł così, c�Ł bisogno di coloro che si prendano cura  
delle cose che esistono. 
 
Coloro che portano in sØ l�esperienza e l�ideale del bello, del gratuito, del divino, 
e sanno quanto Ł preziosa la vita, 
scoprono che ogni giorno sono chiamati ad essere operatori di pace, 
di giustizia, di fraternità, di verità�  
detto in termini biblici, ad essere sale della terra e luce del mondo; 
detto nello stile di queste pagine, ad essere creature assieme ad altre creature. 
 
Prova a sentirti Angelo della terra,  
cioŁ custode e difensore di tutto quello che esiste. 
Allora vedrai sviluppare in te un tipo di creatività diversa. 
Il tuo sguardo diventerà attento e le tue mani saranno sempre all�opera . 
Ti sentirai responsabile della vita e del bene altrui, 
non per dire agli altri cosa devono fare, 
ma, rimboccandoti le maniche, per fare tutto quello che Ł in tuo potere: 
per non inquinare, per non sporcare, per migliorare l�aspetto di questo mondo, 
per rendere la vita altrui piø serena, piø vivibile e piø sicura dai pericoli. 
 
Fa tutto silenziosamente, proprio come un angelo: 
senza essere visto, senza prevaricare la libertà de gli altri, 
senza manipolare nØ le persone nØ le cose, 
poichØ sai bene che il mondo nuovo non si costruisce con una mente vecchia. 
 
Sono tanti coloro che spendono tutta la loro vita per migliorare questo mondo,  
in nome dei diritti umani alcuni, in nome degli ideali religiosi altri, 
eppure per rivendicare un diritto ne calpestano altri, 
per raggiungere un obiettivo, anche santo, usano le persone come fossero oggetti, 
e coartano la loro volontà e la loro coscienza. 
Anche quando si dedicano alle cause sociali o umanitarie lo fanno a modo loro: 
piø che servire, manipolano, piø che dialogare, comandano, 
piø che ascoltare e capire, fanno sempre quello che vogliono. 
 
Tu sii presente con amore e l�amore diverrà operosità nelle tue mani, potenz a 
nella tua preghiera e lievito in chi, attorno a te, Ł farina pronta per l�impasto. 
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STACCARE LA SPINA 
 
 

Spesso Ł proprio perchØ amiamo le cose buone e giuste 
e siamo divenuti sensibili alle cose vere, 
che ci scopriamo insofferenti e indignati  
verso ogni forma di oppressione, sfruttamento e ingiustizia. 
L�istinto ci porta a inveire, gridare, condannare e persino ad odiare. 
Uno zelo potente sembra impossessarsi di noi 
e ci sentiamo autorizzati a giudicare ed ad agire in nome di Dio. 
 
Per non cadere nel tranello di vederci coinvolgere nella spirale dell�odio, 
poichØ Ł facile odiare il male e con esso chi lo fa, 
occorre staccare la spina affinchØ tutta quella passione resti senza energia. 
Occorre tornare nel nulla, per ridefinire le nostre scelte, 
per focalizzarci non sull�odio  verso il male, 
ma sull�amore  che abbiamo deciso di essere; 
poichØ non si sconfigge il buio spegnendo la luce, ma accendendone altre. 
Quando trattiamo l�altro come un nemico, facciamo il gioco di chi nega la vita. 
 
Questo ci eviterà di chiamare nemici i nostri nemici, e  tanto meno di demonizzarli,  
poichØ nessun uomo, finchØ vive, ha diritto di essere demonizzato. 
Questo ci darà la calma e la fortezza necessarie  
per proporre nuove vie e nuove soluzioni; 
non darà all�altro un alibi per poter giustificare il suo operato, 
ma gli darà una occasione per capire la cosa piø im portante, attraverso l�inimicizia .  
 
Il nostro dovere Ł rimanere noi stessi; 
se il vento ci spegne, moriremo sapendo di essere una fiamma per tutti. 
Nella vita di tutti i giorni a spegnere questa fiamma non sono gli altri,  
ma la nostra incuria, poichØ siamo noi stessi gli unici custodi della nostra luce. 
Spesso pensiamo a cambiare gli altri   
piø che a mantenere accesa la fiamma del nostro amore, 
in modo che da essa emani quella pace che manca, 
quella comprensione che manca, quella soluzione che manca, 
quella fiducia che manca, quella speranza che manca. 
 
Ancora una volta gli altri, anche se nemici, 
sono coloro che ci aiutano a capire chi siamo e cosa facciamo, 
ci aiutano a capire che albero siamo e quali e quanti sono i nostri frutti. 
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DETTO IN ALTRI TERMINI 
 
 

Non importa quello che PENSI o la fede che professi,  
il partito politico o il ceto sociale a cui appartieni. 
Non importa se sei uomo o donna, maggiorenne o minorenne, 
del nord o del sud, orientale od occidentale. Importa quello che FAI. 
 
Fa quello che vuoi, purchØ quello che fai non sia conseguenza  
del sentirti diverso dagli altri, cioŁ superiore, migliore, meritevole, rispettabile; 
nØ dal sentirti inferiore, peggiore, biasimevole, disprezzabile. 
 
Fa quello che vuoi, purchØ quello che fai non sia conseguenza   
del considerare gli altri come rivali da superare, 
nemici da sconfiggere, prede da conquistare, colpevoli da condannare, 
oggetti da sfruttare per realizzare i tuoi piani, 
come forza lavoro, come piacere sessuale, 
come pedine del tuo divertimento, come gradini per la tua ascesa sociale. 
 
Fa quello che vuoi, purchØ quello che fai non sia conseguenza 
del sentirti inadeguato, inutile, trascurato, dimenticato, sfiduciato,  
non amato, non rispettato, non apprezzato, tradito, deluso�  
 
Non possiamo soffocare i sentimenti che proviamo, 
anzi, dobbiamo viverli con dignità, 
ma non Ł prudente prendere decisioni e decidere azioni, 
facendoci consigliare e animare  
dalle delusioni o dagli entusiasmi, dalle minacce o dalle promesse. 
 
Ma soprattutto fa,  
senza paura di sbagliare, di essere impopolare, di essere criticato�  
Fa, senza temere di venirne compromesso, di perdere la faccia�  
 
�Un uomo aveva due figli. 
 Chiamò il primo e gli disse: �Figlio mio, oggi va a lavorare nella vigna�. 
Quello rispose: �No, non ne ho voglia�, ma poi camb iò idea e ci andò. 
Chiamò anche il secondo figlio e gli disse la stess a cosa. 
Quello rispose:�Si, padre�, ma poi non ci andò. 
Ora, ditemi il vostro parere: 
chi dei due ha fatto la volontà del padre?�. 
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A MADRE NATURA 
 

Hai fatto si che mio padre e mia madre si piacessero  
a tal punto da desiderare di stare insieme. 
Hai messo nei loro cuori e nei loro corpi il desiderio di unirsi; 
il resto lo hai fatto tu, e, fra tante possibilità,  hai scelto di formare me. 
 
Hai deciso che dovessi avere degli occhi. 
Per guardare tutte le altre cose che hai modellato?  
Per sapere dove mi trovavo o dove andavo? 
Hai deciso che dovessi avere gambe. Per cercare cibo?  
Che dovessi avere braccia con mani capaci di ogni abilità. Per imitarti? 
 
Hai formato i miei organi, rendendoli capaci di imparare quello che dovevano fare. 
Li hai messi insieme, insegnando loro a collaborare per la salute di tutto il corpo. 
Hai scelto una forma per me e, come vestito raffinato,  
mi hai ricoperto di una pelle sensibile e comunicativa. 
 
Hai messo in moto la mia vita e la mantieni, 
con un cuore che batte affinchØ il sangue porti nutrimento a tutto, 
con i polmoni che si muovono per prendere nutrimento dall�aria, 
con la bocca che cerca cibo e acqua per la vita di tutto il corpo. 
 
Tutto questo sei tu: la fame ed il cibo, la sete e l�acqua, 
gli occhi e la visione, i piedi e il viaggiare, il desiderio e la meta. 
Ogni cosa con il suo significato e tutto l�insieme per qualcosa di piø. 
Fai si che ogni cosa nasca da un�altra, ricevendone materia ed energia: 
quello spirito che Ł vita e vitalità sapiente, 
quella vita che non Ł egoista ed avara, ma che si dona prolificamente,  
che si comunica e che mette tutto in comunione. 
 
E noi, tutti noi, fatti da te e intrisi della tua natura, siamo creature, 
siamo affamati in cerca di cibo, di affetto, di felicità; 
siamo assetati di acqua, di sapere, di significato. 
Tu, e noi con te, sei in continuo movimento, 
passando di fame in fame, di sete in sete, di visione in visione, 
di comprensione in comprensione, formando, trasformando e perfezionando, 
cercando il significato di tanto miracoloso procedere, 
desiderando l�incontro con il Padre di questo divino viaggio. 
 
Non sei nemica, nØ avara, nØ bugiarda,  
poichØ ci hai dato sempre te stessa, senza chiederci nulla in cambio,  
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poichØ ogni giorno affini le nostre percezioni senza ingannarci. 
Se i nostri sensi si prendessero gioco di noi,  
non ci sarebbe azione che non dimostrasse la tua malvagità e il tuo non senso: 
inciamperemmo in ostacoli mal interpretati, 
mangeremmo una cosa pensando che fosse un�altra�  
 
Essere come te, significa saper tacere e saper agire in silenzio, 
significa essere sempre all�opera per dar da mangiare a chi ha fame, 
per dar da bere a chi ha sete, per scaldare chi ha freddo, 
per dare un tetto a chi non ce l�ha, per proteggere chi Ł in pericolo, 
per promuovere la vita, per cercare il meglio, per mantenere le promesse. 
 
Quando noi umani siamo imbroglioni, approfittatori, assassini, 
quando siamo irresponsabili, apatici, di parte, egoisti�  
siamo molto diversi da come tu sei e da come tu ci tratti. 
Pensiamo di rendere agli altri quello che si meritano: 
occhio per occhio e dente per dente quando sono ingiusti. 
Pensiamo che siamo baciati dalla fortuna o da Dio stesso, 
quando tutto ci va bene ed abbiamo nelle nostre mani molti beni,  
arrivando a sentirci, chissà per quale motivo, priv ilegiati e meritevoli di onore. 
 
Non ci convinciamo che tutto Ł dono, ogni giorno ed in ogni momento, 
che la vita nasce e cresce dall�amore, dall�impegno , dal sacrificio, dalla condivisione. 
Mi hai insegnato tutto questo, madre natura, e voglio essere come te. 
Ogni giorno mi chiedi di saper dare, di saper ricevere, di saper perdere, 
anche di saper morire, con la semplicità che Ł propria del tuo stile. 
 
Con la morte doniamo tutto, e a chiederci tutto sei tu stessa che ci hai dato tutto, 
ma tu, non vuoi portarci via nulla! 
Il tuo desiderio Ł quello di essere ricambiata nell�amore gratuito e totale, 
e nell�amore non ci può essere costrizione. 
Nel seme che cade in terra tu ci mostri come si muore e cosa succede dopo.  
 
Colui che ti ha fatto esistere non ingannerà le sue  promesse, 
anzi, le ha deposto in te come leggi della natura e come anelito di vita. 
Noi, che da te ricevemmo un cuore capace di amare 
e una mente capace di comprendere ed essere grati, 
abbiamo ricevuto da Dio l�invito a condividere la sua stessa Vita; 
insieme a te vogliamo metterci alla sua Scuola, 
imparando da Lui come figli della sua Famiglia, 
lasciandoci saziare da Colui che Ł l�Unica Sorgente di Ogni Bene. 
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DA  UN  SONNO  ALL�ALTRO (a mio figlio) 
 

Chino sulla tua culla ti guardo mentre dormi, bambino mio, 
beato e mai sazio di guardarti, mi sento avvolto nella pace  
che da te e dal tuo volto sereno si diffonde intorno. 
 
Dormi tranquillo e ignaro di tante cose, abbandonato al volere della vita 
e di coloro che la vita ti hanno dato. 
Adesso sei così piccolo e indifeso come lo sono stato io un tempo,  
e guardandoti mi assale l�emozione di vedere me in te di pochi giorni. 
 
Sei così piccolo, ma sai già sorridere, dicono che Ł perchØ vedi gli angeli. 
Se ridi Ł perchØ sei contento, e la tua gioia Ł anche la mia. 
 
Da dove vieni, figlio mio? 
Dalle viscere piø profonde di noi tuoi genitori. 
Vieni da un � sonno� profondo che con sapienza ti ha modellato e forma to. 
Vieni da un sonno misterioso che ti ha introdotto in questo modo di essere  
che sei tu, pieno di vita nuova. 
Ignaro tu, ignari noi pure, ma sveglia e precisa la vita che fin qui ti ha condotto 
e continua a condurti lungo il suo cammino� mentre tu dormi. 
 
Un giorno, figlio mio, sarai tu a starmi vicino, 
mentre io, dormendo, mi abbandonerò ad un altro sonno misterioso. 
In quei momenti sarai tu a porti delle domande, 
guardandomi in balia di un destino che chiamiamo morte. 
 
Quel sonno che ogni notte chiude i miei occhi, 
come li custodiva chiusi all�inizio della mia avventura nell�esistenza, 
tornerà a chiuderli per un�altra grande avventura�  
Mi farò avvolgere da quel sonno, abbandonandomi a l ui come al letto di ogni sera, 
come all�amico piø fedele, alla madre piø amorosa, al Mistero piø Buono. 
 
Non ho motivi per chiamare morte una realtà sconosciuta  
che in quest�avventura mi ha dato tantissime cose.  
 
Nel sonno noi siamo inattivi, silenziosi, impotenti. 
Che motivi ho per non credere una seconda volta nella vita, 
se essa, senza chiedermi nulla, la prima volta 
mi si Ł data tutta e mi ha dato tutto? 
Ignaro ma tranquillo, impotente ma fiducioso  
mi abbandonerò al volere della VITA. 
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Terza parte 
 

GRATUITA� E RELIGIOSITA� 
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UNA MENTALITA��  
 
Sentirsi superiore agli altri. 
Chi ha questa mentalità si sente un privilegiato,  
a cui Ł dovuto obbedienza, servizio, onore�  
mentre gli altri sono quelli che servono per soddisfare i suoi desideri. 
Tutto ciò avviene a diversi livelli di prepotenza, secondo le occasioni: 
un dittatore, un ricco, un politico, un pubblico ufficiale� ognuno ha le sue. 
 
Chi Ł datore di lavoro, con questa mentalità, non paga il dovuto ai suoi operai, 
desidera pagarli il piø tardi possibile, esigendo che lavorino oltre l�orario. 
Arrogante con chi ha meno Ł cordiale e disponibile con chi Ł ricco, 
attorniato da coloro che possiedono, usa gli altri come gradini per la sua ascesa. 
Tutto questo non occorre che lo faccia con cattiveria, 
anzi, nelle occasioni pubbliche, un bel sorriso, un cordiale saluto, 
una donazione per beneficenza fanno di questo privilegiato una persona per bene. 
 
 

�VISTA DA UN�ALTRA 
 
Chi offre a Dio ciò che ha rubato ai poveri, 
Ł come chi uccide un ragazzo sotto gli occhi di suo padre� 
Chi rifiuta il salario all�operaio Ł un assassino. ( Sir. 34,24-27 ) 
Sia egli un vostro connazionale o uno straniero, 
ogni giorno gli darete la sua paga prima che tramonti il sole. ( Dt. 24,14-15 ). 
Non tenerti fino all�indomani la paga di quelli che hanno lavorato per te. 
Non far aspettare a nessuno i suoi soldi. ( Tb. 4,14 ) 
Il Signore dell�universo annunzia: Verrò in mezzo a voi per il giudizio, 
a testimoniare contro quelli che diminuiscono ingiustamente il salario del 
lavoratore.  ( Ml. 3,5 ) 
Se presti denaro al povero, non devi fare l�usuraio: 
non puoi imporgli interesse. ( Es22,24-25. Dt 24,13 ) 
 
PerchØ ad alcuni di voi non basta pascolare nel pascolo migliore? 
PerchØ calpestate l�erba che ancora rimane? 
Non vi basta bere un�acqua limpida? 
PerchØ sporcate con le vostre zampe quella rimasta? 
Il resto del gregge Ł costretto a mangiare l�erba calpestata da voi 
e a bere l�acqua che avete sporcato. ( Ez. 34,18-20 ) 
 
Sono semplicemente frasi della Bibbia, dell�Antico Testamento! 
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IL LINGUAGGIO DI DIO 
 
 

Se un Dio c�Ł, cosa dobbiamo pensare di Lui? 
Che Ł di poche parole e di molti fatti, invisibile ma concreto. 
 
Allo scienziato, al fisico, al chimico, al medico, allo psicologo, al filosofo,  
al religioso, al musicista, all�ingegnere, al pittore, al poeta�a chiunque, 
Egli parla attraverso tutto ciò che esiste , 
con le regole della materia che ognuno studia e approfondisce. 
Sono parole di un unico discorso e di un unico progetto, 
poichØ fra tutto ciò che esiste c�Ł una interrelazione 
che non Ł solo idea filosofica o legge scientifica,  
dogma religioso o bellezza artistica. 
 
Ogni scienza o pensiero, deve evitare di chiudersi in ciò che scopre, 
per confrontarsi con le altre discipline e le loro verifiche, 
così eviterà il fanatismo e l�assolutismo, 
poichØ ciò che Ł vero deve essere verificabile da parte di tutti. 
 
Dice la scienza attuale che circa 14 miliardi di anni fa  
c�Ł stato un�immane esplosione che ha dato inizio all�universo. 
Tutta la materia e l�energia erano in uno spazio infinitamente piccolo, 
però con infinitamente grande densità, temperatura e potenza�  da esplodere! 
Da quella esplosione sono nate le 12 particelle elementari 
che comporranno in seguito, attraverso unioni e scissioni,  
altre coppie di particelle e quindi tutta la materia che conosciamo. 
 
Di queste 12 particelle soprattutto 4 compongono la nostra materia: 
l�elettrone, il neutrino e 2 quark. 
Queste particelle elementari sono entità senza stru ttura, 
cioŁ senza dimensioni geometriche, senza nØ su nØ giø, 
per questo, a tuttora, non si sa cosa le costituisce. 
 
Ma l�evento piø straordinario Ł l�inizio della vita, 
che, sulla terra, Ł sorta 12 miliardi di anni dopo quella esplosione. 
Ancora si ignorano le condizioni biologiche necessarie per far nascere la vita. 
Tutto ciò che esiste o vive nell�universo Ł fatto d a quelle 4 particelle elementari. 
Anche le stelle ( ce ne sono 1 con 22 zeri ) nascono e muoiono. 
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Dal gas di una stella morta, nascono altre stelle ed altri elementi chimici  
necessari agli organismi viventi. 
La vita, per nascere, ha avuto bisogno di una sintonia di leggi e di condizioni, 
che non potevano essere diverse da certe costanti, come ora le conosciamo. 
 
Non era facile avere tutte quelle condizioni; 
forse per questo ci sono voluti ben 12 miliardi di anni, 
perchØ si verificassero tutte insieme, in un preciso ambiente. 
Ora questa vita Ł presente nell�universo che continuamente si espande 
e che attualmente  Ł ampio 14 miliardi di anni luce�  
( Ł piø facile dirlo che immaginare una tale distanza! ) 
 
Questa vita nella materia, organizzatasi grazie al fatto che, 
ciò che Ł grande Ł composto da elementi piø piccoli, 
fino alle particelle elementari senza dimensioni spaziali, 
e grazie anche a un�energia capace di unire e separare,  
far crescere e morire, concentrare e far scoppiare�  
Ł l�unica che possa dire qualcosa su Colui che Ł la Vita. 
 
Dio: lo descriviamo capace di essere infinitamente piccolo da non vedersi, 
eppure con il massimo della sua potenza divina, 
e così infinitamente grande da far smarrire la nostra mente  
e ogni universo in infinita espansione. 
Dio: infinitamente ricco di tempo da sembrare lontano, 
e infinitamente vicino da non accorgerci che Ł anche dentro di noi. 
 
Forse anche noi faremmo meglio ad essere di poche parole e di molti fatti, 
piuttosto che ragionarlo, descriverlo, sbandierarlo, calunniarlo,  
deriderlo, bestemmiarlo, semplificarlo, negarlo�  
Mentre studiamo, indaghiamo, copiamo la natura�  cercando di capirla,  
sappiamo quanto ci basta per difendere, promuovere e amare la vita. 
 
Già, amare: Ł l�apice dell�evoluzione, 
Ł ciò che ci fa piccolissimi e grandissimi, 
Ł ciò che ci dà quella energia concentrata, capace di aprirci al Futuro. 
Per questo motivo Gesø ha detto che, chi ama, 
già in questa vita entra in un�altra dimensione e s perimenta Dio,  
perchØ Dio si manifesta a colui che ama con in fatti. 
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IL  MISTERO  DELL�INIZIO 
 

 
Nell�universo che esiste, niente Ł venuto dal nulla,  
anzi, per tutto ciò che esiste si può dire che null a veramente si crea  
e nulla veramente si distrugge, ma tutto si trasforma.  
La natura evolve se stessa in qualcosa di nuovo, frutto di ciò che l�ha preceduto. 
Anche l�intelligenza umana si evolve in conoscenza 
e può inventare cose nuove, però usando materiale g ià esistente; 
può capire cose nuove, però studiando ciò che esist e. 
 
La mia ragione mi fa ammettere l�esistenza di Dio  
per il semplice fatto che, se Ł vero che niente nasce dal nulla,  
Ł altrettanto vero che le cose esistono.  
Chiamo creature tutte le cose che esistono e che non sono nate dal nulla,  
mentre chiamo � DIO�  quella Realtà che Ł essa stessa il Mistero dell�Inizio.   
 
L�unico Mistero degno di questo nome  
Ł proprio l�esserci senza essere stato generato da altri . 
Una simile Esistenza si merita non solo il nome di Dio,  
ma anche il timore, l�applauso e soprattutto l�amor e piø grande. 
A lui solo, come Padre unico ed eterno, appartiene il Mistero dell�Inizio.  
 
Là dove c�Ł una mente che studia con passione un aspetto del creato 
c�Ł, in realtà, un appassionato studioso di questo  Scienziato Divino. 
Ogni artista o cantore della bellezza  
in realtà sta ammirando e cantando questo Artista D ivino. 
 
Attraverso lo studio e la comprensione del creato e delle sue leggi,  
del suo modo di essere e di evolversi, noi possiamo capire il progetto del Creatore. 
Attraverso l�approfondimento e l�esperienza profond a del nostro animo:  
del cuore, della mente, dei sentimenti, del nostro vivere genuinamente umano, 
che Ł tipicamente ed essenzialmente sociale,  
noi possiamo capire come possa essere questo Genitore Divino. 
 
Se gli esseri umani sono capaci di essere premurosi con i loro figli, 
se sono capaci di amare la verità, la giustizia, la  bontà�  
mi aspetto che Dio sia e faccia molto di piø. 
 
Colui che ha intravisto com�Ł, ha espresso un solo, grande desiderio: 
AMARLO! Con tutta l�anima, con tutta la mente, con tutte le forze�  
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L�APPARTENENZA 
 
Tornare a casa dopo un giorno di lavoro  
e in essa trovare riposo, protezione, tranquillità�  
Ogni essere vivente ha un luogo dove si sente al sicuro e a suo agio, 
che si chiami nido, tana, rifugio�  
Ł il luogo dove si può permettere di chiudere gli occhi e abbandonarsi al sonno,  
senza avere la necessità di temere e quindi di dife ndersi. 
 
Noi non siamo orfani, nØ soli, nØ figli di nessuno, nØ in balìa del nemico. 
La nostra vita non Ł priva di significato, 
nØ frutto del caos o di una specie di lotteria genetica; 
pur tuttavia anche il caos ha le sue leggi 
e l�infinitamente piccolo, oltre ad essere anch�ess o infinito,  
ha le stesse leggi dell�infinitamente grande. 
E� nella natura delle cose, Ł proprio di ogni esistenza 
avere una propria intelligenza, 
cioŁ un proprio modo di essere, di funzionare, di interagire con le altre esistenze. 
Nelle persone, questa intelligenza si realizza mediante la relazione. 
 
La relazione che piø di ogni altra cerchiamo, Ł quella con la nostra ORIGINE; 
ritrovarci con Colui che ci ha fatti! 
E� l�anelito  di sapere,  
senza soddisfare il quale siamo come un essere vivente senza Sicurezza. 
 
La nostra �sicurezza�, ciò che dà senso alla nostra  vita,  
Ł la Paternità di Dio . 
Coloro che per fede, pensiero o scienza ne ammettono l�esistenza, 
descrivono di Lui la Potenza, la Sapienza, l�Eternità, la Creatività�  
Io vorrei essere capace di descrivere, elogiare e cantare la sua Paternità . 
 
Cosa possiamo noi comprendere della Paternità di Di o? 
Solamente ciò che siamo capaci di vivere e sperimen tare 
nel nostro corpo e nella nostra anima, allorquando, per un dono suo, 
diventiamo padri e madri anche noi, amanti del frutto delle nostre viscere. 
Allora tutto diviene scuola per comprendere qualcosa di quel vero Padre, 
così facilmente e sbrigativamente sentito lontano, silenzioso, assente�  
mentre Ł l�unico che cerca il nostro bene,�sempre all�opera�.  ( Gv. 5,17 )  
 
Coloro che sanno cosa significa essere padre,  
non potranno mai dubitare di Dio Padre, 
ed in Lui trovare quella serenità che dà pace, rist oro e sicurezza. 
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DIO NELLA MIA VITA 
 

 
Dall�ambiente e dalla famiglia in cui sono cresciuto 
ho ricevuto una fede vissuta con semplicità e auten ticità, 
essa però, per il mio disinteresse e per il poco co involgimento, 
aveva il suo posto ai margini della mia vita. 
 
Avevo diciassette anni quando, tramite la lettura di un libro che mi fu regalato,  
sentii il problema dell�esistenza di Dio  
in modo così interpellante da farmi ammettere: 
�Se Dio  esiste veramente io non posso essere indif ferente verso di Lui�. 
 
Sapevo di Lui quello che avevo imparato andando al Catechismo 
e quello che ascoltavo nelle celebrazioni delle feste principali. 
Tutto questo non mi coinvolgeva a tal punto da sentire Dio 
così importante nella mia vita da condizionare il mio modo di essere. 
 
Per decidere come comportarmi dovevo saperne di piø. 
Cosa dovevo fare per conoscerlo? leggere libri? 
frequentare ambienti religiosi? partecipare a incontri specifici? 
La risposta andò maturando poco a poco; 
e quando fui deciso mi rivolsi a Dio in questi termini: 
 
�Sento per istinto che tu esisti, ma so poche cose di te; 
sappi che voglio conoscerti; sappi che mi interessi. 
Per dimostrartelo io farò la mia parte: 
andrò a messa la domenica, ma non sarà per rispetta re un precetto; 
cercherò di non fare quello che so che non ti piace , 
ma solamente per dirti che ci tengo alla tua amicizia. 
Tu, se vuoi, farai la tua parte,  
e sceglierai i modi per farti conoscere�. 
 
Questo fu l�inizio cosciente della mia avventura con Dio. 
La mia vita continuò nelle attività di sempre, a ca sa, a scuola, con gli amici. 
Con il tempo mi resi conto che Dio, per manifestarsi 
e per farmi crescere interiormente, si serviva di tutto. 
Tutto quello che vedevo, pensavo, vivevo; tutto quello che succedeva intorno a me, 
dalle cose piø piccole a quelle piø grandi, dagli avvenimenti belli a quelli tristi, 
diventava occasione per comprendere e maturare. 
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Nella mia vita, che proseguiva normalmente, c�era qualcosa  
che mi faceva valutare quello che stavo vivendo da un punto di vista diverso;  
soprattutto mi faceva scoprire il positivo nascosto in ogni cosa. 
Si era fatta presente una  luce interiore che rischiarava quel vissuto 
e mi aiutava a scoprire ciò che era buono, fino a c onvincermi che  
�Tutto concorre al bene di coloro che amano Dio�. ( Rom. 8,28) 
 
Fu così per anni, mentre Dio rispettava i miei tempi ed i miei ritmi di crescita. 
E mentre crescevo nella società e nella storia del mio tempo, 
un�altra realtà, dentro di me e insieme con me, 
costruiva pezzo dopo pezzo la mia esperienza, la mia personalità, la mia vita, 
attraverso un libro, una rivista, un amico, un consiglio, una circostanza,  
un incontro�  anche attraverso i miei desideri e le mie preghiere�  
 
Il Dio in cui credo Ł il Dio di Adamo, di Abramo, di Gesø; 
Ł il Dio che ho ricevuto dalla fede di chi mi ha preceduto, 
ma Ł anche il Dio al quale mi sono rivolto nella mia vita 
e dal quale ho ricevuto risposte alle mie domande, 
certezze quando avevo dubbi, conforto quando avevo paura, 
fiducia quando meritavo disprezzo. 
Tutto questo, non solo nei momenti di entusiasmo, ma per anni. 
 
Per questo Ł il mio Dio, il Dio che ho conosciuto nel mio vivere  
e con il quale ho condiviso, come si fa tra amici, la mia vita. 
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L�OSPITALITA� 
 
 

Dio fu il primo a invitarci a casa sua: la Vita. 
Ci ha invitati e noi tutti, i viventi, abbiamo cominciato ad esistere, 
ma non abbiamo ancora finito di assaporare i suoi cibi,  
nØ di conoscere tutti gli altri commensali. 
 
Dio che ci invita a casa sua, questa Ł la creazione. 
Dio che ci invita a condividere la sua stessa Vita, questa sarà l�eternità. 
 
Niente parla di Dio quanto l�ospitalità ,  
perchØ essa Ł un modo di essere di Dio. 
Come chi ama capisce Dio perchØ Dio Ł Amore, 
così chi vive o fa l�esperienza dell�ospitalità fa un�esperienza divina. 
Questa esperienza profonda la troviamo nella cultura di molti popoli antichi,  
vissuta, forse senza accorgersene, come il rito di una grande religione. 
 
Oggi possiamo vivere l�ospitalità in molti modi,  
soprattutto se ci rendiamo conto che  
l�unica casa di una persona Ł un�altra persona, 
per questo, solo chi Ł capace di amare può vivere l �ospitalità,  
poichØ solo l�amore rende possibile aprire le porte del cuore  
e far posto all�altro nella propria vita. 
 
Siamo ospitali quando accogliamo gli altri dentro di noi. 
La casa, il salotto, la cucina sono simbolo  
del �far entrare l�altro nella nostra vita�, 
per condividere quello che siamo ed abbiamo. 
 
Ma la realtà piø bella Ł che  
noi possiamo essere la casa di Dio.  
�Chi mi ama ascolta le mie parole� 
e verremo a lui e prenderemo dimora in lui�. ( Gv. 14,23 ) 
�Io sto alla porta e busso� 
se qualcuno mi apre, io entrerò e starò con lui�. (  Ap. 3,20 ) 
 
La casa di Dio siamo noi.  
Se amiamo, le nostre porte sono veramente aperte. 
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L�AMICIZIA  CON  DIO 
 
Il rapporto tra Dio e l�uomo giusto Ł chiamato Amicizia. 
  
Nella Bibbia Dio viene presentato come Colui  
che crea tutte le cose con la potenza della sua Parola, 
ma viene anche presentato come Colui che, 
verso sera, passeggiava nel giardino e cercava l�uomo; 
si intratteneva con Adamo per fargli dare il nome a tutte le cose create, 
mentre di lui percepisce quella solitudine  
che porta Dio a colmarne l�assenza con qualcuno che gli fosse simile, 
carne della sua carne, ossa dalle sue ossa. 
 
Dio considera Abramo un amico 
a tal punto che gli confida cosa ha intenzione di fare, 
ne ascolta il parere ed Ł disposto pure a cambiare idea. ( Gn. 18,23-33 ) 
Come Abramo anche molti altri Uomini di Fede, 
cioŁ persone capaci di avere una fiducia illimitata 
e disposti a giocarsi la loro vita per Dio, hanno vissuto l�amicizia con Lui. 
Questa comprensione, frutto dell�iniziativa di Dio,  
fu per questi amici, illuminante, ed essi divennero Profeti. 
Comunicando ai loro contemporanei il pensiero di Dio 
essi annunciarono e crearono il futuro. 
 
�Nessuno ha amore piø grande di questo: morire per i propri amici. 
Voi siete miei amici se fate quello che io vi comando� 
Vi ho chiamati amici perchØ vi ho fatto conoscere  
tutto quello che ho udito dal Padre mio�. ( Gv. 15, 14-15 ) 
 
Gesø ha dimostrato con i fatti la sua amicizia, sia confidando i suoi segreti,  
sia mettendosi al servizio degli uomini a tal punto da morire per loro. 
Logicamente la stessa cosa vale per noi per dimostrargli la nostra amicizia: 
avere fiducia in lui, condividere ideali e stile di vita, dare la vita per Lui. 
 
Molte volte il rapporto del credente verso Dio  
Ł rispettoso, ma anche distante; Ł sottomesso, ma freddo. 
Molti �credenti� vivono la loro vita 
ritenendo cose di questo mondo quelle in cui Dio non deve intromettersi. 
Secondo loro c�Ł un sacro e un profano che Ł bene non mischiare, 
specialmente quando sono in gioco i propri affari. 
 
Il vero rapporto di Fede Ł quello che ha alla base una profonda Amicizia. 
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IL  DONO  DELLA  PRESENZA  NELLA  BIBBIA 

 

Il regalo piø grande che Dio ha fatto all�uomo Ł stata la sua stessa Presenza: 
passeggiava nel giardino e cercava Adamo: �Dove sei?� (Gen. 3, 9) 
Per toglierlo dalla solitudine come Uomo, lo fece maschio e femmina:  
due modi di essere presenza. 
Quando Adamo ed Eva tradirono l�amicizia di Dio,  
furono privati della Presenza divina 
e persero anche la presenza delle persone amate attraverso l�esperienza della morte. 
 
La presenza delle creature amate Ł la cosa piø bella non solo in questa vita. 
Il Paradiso non creato, che Ł Dio,   
Ł il Mistero della Presenza delle tre Persone Divine;  
una presenza così radicale e intima da permettere l�Unità di Dio:  
� Tu in me ed io in te�Io e il Padre siamo una sola c osa, 
Io sono nel Padre e il Padre Ł in me�. ( Gv. 10,30;  14,20; 17,21 ) 
 
Quando Dio cominciò la storia della Salvezza, si ri velò agli uomini 
come Colui che Ł Presente nella vita del suo popolo. ( cfr. Es. 3, 7-8 ) 
Dio vede le ingiustizie, ode i desideri dei poveri, 
si schiera dalla parte degli oppressi ed ha progetti di liberazione. 
Un Dio che non Ł assente, ma che Ł CON noi: �Emmannuele�:   
  
Gesø Ł il mistero della Presenza di Dio  
che tanto ha amato gli uomini da farsi lui pure Uomo. 
Presente non solo perchØ venne tra i suoi, condividendo la vita degli uomini: 
la nascita, la crescita, la fame, la sete, la fatica, il dolore, i sentimenti�la morte, 
ma perchØ, nell�umanità di Gesø, Dio si Ł unito indissolubilmente con l�uomo. 
Gesø, vero Dio, resterà vero uomo per sempre! 
L�Incarnazione non Ł stato un evento passeggero,  
come fare una missione e poi tornare a casa. 
 
Dal momento dell�Incarnazione ogni uomo diventa il mistero della presenza di Dio! 
Una Presenza così radicale con tutti gli uomini venuti e che verranno   
da far dichiarare:�Qualsiasi cosa avete fatto a uno� l�avete fatto a me�. 
( Mt. 25,40 ) 
 
Non solo Abele, ucciso da suo fratello, 
non solo Isacco, destinato ad essere vittima sacrificale, 
Non solo Giuseppe, venduto dai suoi fratelli�  
prefiguravano la vita di Gesø, 



 127 

ma ogni povero, oppresso, perseguitato, tradito, venduto, sfruttato, assassinato�  
continua ad essere figura di Gesø, e prima o poi saprà che Dio, 
quando ha vissuto la sua vita di uomo, Ł stato anche Lui come loro, 
e saranno l�uno immagine dell�altro�  
perchØ Dio ha scelto da che parte stare! 
 
� Rimanete in me ed io in voi� ( Gv. 15,4 ) Ł il culmine della Salvezza, 
perchØ riporta l�uomo al centro di quella Sorgente dove la vita non solo manifesta 
Il mistero della Presenza delle tre Persone Divine nell�Unità di Dio, 
ma anche il mistero della Presenza di Dio nell�essere umano . 
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DIO AMA CHI DA� CON GIOIA 
 

Siamo dono per gli altri. 
L�essere dono ci fa amare il prossimo come noi stessi, 
ma in tutto quello che facciamo non deve esserci mai il culto di se stessi. 
Non siamo macchine che fanno buone azioni senza anima, 
nØ accumuliamo buone azioni per vincere una coppa o guadagnarci il Paradiso. 
 
L�amore gratuito dà con gioia. 
Questo succede quando si dà importanza all�altro a tal punto 
che la gioia di vederlo, di ascoltarlo, di stare con lui, di aiutarlo, 
ne sia la logica conseguenza. 
 
Quello che uno vive e proclama ogni momento non Ł il dare, ma il valore dell�altro . 
E� il bene dell�altro l�origine della gioia di chi ama, 
se questo Ł vero, l�altro lo percepisce e fa l�esperienza piø profonda della sua vita: 
essere al centro dell�attenzione, trattato con mitezza e con dolcezza,  
accettato e apprezzato, servito come figlio di Re. 
 
Questo modo di comportarsi colloca entrambi nella verità;  
la verità fa gustare la libertà dei figli di Dio e quindi la gioia; 
se questa c�Ł, il nostro volto non può non dirlo. 
 
La nostra vocazione di esseri umani Ł vivere il culto dell�altro   
in quanto immagine di Dio,  
in quanto qualunque cosa abbiamo fatto a uno qualsiasi, l�abbiamo fatto a Dio 
e qualunque cosa non l�abbiamo fatto�non l�abbiamo fatto a Dio. 
 
La nostra vocazione Ł amare Dio in ogni uomo,  
a cominciare dagli ultimi e piø bisognosi. 
Ma affinchØ l�amore sia vero e non sia assistenzialismo, 
dobbiamo trattare l�altro come se fosse la realtà p iø importante. 
 
Amare Dio nell�uomo non significa spersonalizzare questi, 
ma essere disposti a fare per l�uomo quello che faremmo per Dio. 
Non usiamo l�uomo per amare Dio, ma amiamo l�uomo che vediamo,   
e con ciò dimostriamo che cosa siamo capaci di fare  per Dio. 
Dimostriamo a noi, agli altri e a Dio che siamo capaci di amare. 
 
Allora i nostri occhi si aprono per vedere le necessità materiali e spirituali  
di ogni uomo, vicino e lontano; si apre il nostro cuore per capire  
la radice di ogni miseria e per essere pazienti e comprensivi. 
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Comprendiamo e soccorriamo la fame di cibo, 
ma anche di compagnia, di dialogo, di rispetto. 
 
Comprendiamo e soccorriamo la sete di acqua,  
ma anche di giustizia, di solidarietà, di pace, di felicità. 
 
Comprendiamo e soccorriamo chi non ha un tetto, un vestito, un lavoro, 
ma anche chi non ha famiglia, dignità, possibilità,  speranza. 
 
Comprendiamo e soccorriamo gli ammalati, 
ma anche chi Ł sfiduciato, angosciato, disperato. 
 
Comprendiamo e soccorriamo chi ha sbagliato ed Ł in carcere, 
ma anche chi Ł prigioniero dell�odio, dell�ira, del rancore, della vendetta.  
 
Comprendiamo e soccorriamo tutti gli esclusi, gli emarginati,  
schifati e radiati per molti motivi, specialmente paura e pregiudizi. 
 
Abbiamo la speranza che il nostro amore, 
la nostra preghiera e il nostro sacrificio, uniti a quelli di Gesø, 
come un sole sciolga ogni gelo, illumini ogni buio 
e mostri cosa sia capace di fare Dio per noi.  
 
Tutto questo, come ogni cosa, con impegno, si impara facendolo. 
Ma bisogna partire con il piede giusto, 
sapendo che possiamo amare Dio solamente nel prossimo, 
e possiamo imparare ad amare solamente amando. 
Le occasioni ce le dà in abbondanza la vita, ogni g iorno, 
basta non fuggirle, basta non girarci dall�altra parte,  
basta non delegare altri, basta non rimandare a dopo. 
Solamente calandoci nella realtà,  
saremo spronati a trovare una soluzione per ogni cosa. 
 
In concreto, come Ł spontaneo aggiungere sale al cibo che ne ha poco,  
aggiungiamo un sorriso a tutto quello che la vita ci da . 
PoichØ DIO AMA CHI DA CON GIOIA.  
 
Invece di misurare diamo, ma se diamo, facciamolo con gioia. 
Invece di dubitare  proviamo a sorridere.  
Invece di giudicare proviamo a sorridere. 
Come se scoprissimo con sorpresa Chi c�Ł dietro ogni cosa. 
La vita avrà piø sapore e a darglielo saremo noi, g iorno per giorno. 
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PERO�  IL  DOLORE  E  LA  MORTE  NO 
 
 

Di fronte al dolore, specialmente quello che non lascia un attimo di tregua, 
specialmente quello che cade addosso all�innocente senza dargli scampo, 
specialmente quello che non solo fa vivere soffrendo, ma fa morire soffrendo, 
non c�Ł spiegazione. Nessuno ha diritto di parlare. 
 
Oltre alle forze della natura, che a volte distruggono con potenza, 
esiste l�ingiustizia, la cattiveria, lo sfruttamento, 
un potere malefico che genera fatti di sangue, di tortura, di terrore. 
 
Di fronte a tutto questo, la legge dell�amore gratuito sembra un�illusione. 
La realtà oppressa di tante creature grida, 
grida: PERCHÉ?  
Questo perchØ Ł altrettanto misterioso come quello dell�origine della vita. 
 
Lo scenario di questa vita non ci ha dato solo prove di terrore,  
ma anche prove di amore gratuito e disinteressato. 
Abbiamo di fronte a noi il dolore e l�amore, la morte e l�amore. 
Abbiamo dentro di noi il dolore e l�amore, la morte e l�amore. 
Al dolore e alla morte noi non possiamo comandare, 
ma all�amore si. 
  
Possiamo decidere di continuare ad amare oppure no. 
Soffrire amando oppure no, morire amando oppure no. 
In certe situazioni, continuiamo a soffrire  
proprio perchØ non vogliamo tradire o abbandonare 
le persone che amiamo o i valori in cui crediamo. 
 
Questa strada Ł già stata aperta da Colui  
che ha sofferto la tortura ed Ł morto crocifisso  
per non tradire la verità di quel Padre che �ha tan to amato il mondo�. 
 
Il mistero dell�Inizio, che Ł il mistero di Dio, Ł ESSERE AMORE. 
Un amore che non deve mai essere messo in ombra dal dolore, 
dalla sofferenza, dall�ingiustizia, dalla morte. 
Solo l�Amore Ł la vera Energia Divina, capace di trasformare 
ciò che Ł destinato a fallire, scomparire, morire. 
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BUONA NOTIZIA O NO? 
 
 

Dio Ł amore! Questa Ł la buona notizia? 
Una realtà così faceva piacere anche a colei che, 
bella e potente creatura, si sarebbe poi ribellata, 
divenendo bugiarda e nemica crudele di Dio. 
 
Quando l�amore giunge alle sue estreme conseguenze: 
amare il diverso, il piccolo, l�indegno�  
Quando l�amore giunge a farsi l�altro, servire l�al tro e morire per l�altro�  
allora le cose cambiano. 
 
Se Ł Dio a fare questo, la creatura non può tirarsene fuori: 
o ama come Dio o nega l�amore,  
poichØ altro amore non c�Ł. 
 
Buona notizia che Dio si sia fatto uomo? 
e che sia venuto a cercare chi era peccatore? 
Ma non piø così buona se ha cercato pure i lebbrosi, 
i ciechi, gli storpi, gli emarginati della società civile e religiosa; 
e poi anche Romani, Samaritani, bambini, donne, anziani�  
Insomma niente piø privilegi di sangue blu, di sesso,  
di nazionalità, di preparazione culturale� e niente  nemici! 
 
E� quando l�amore si fa scelta concreta che cominci ano i �problemi� 
e vengono fuori le differenze tra la luce e le tenebre, tra il bene e il male. 
Quando Dio dice: ama il tuo vicino di casa, 
ama il tuo nemico: di partito politico, di squadra di calcio,  
di religione diversa, di classe sociale diversa�  
( dove �ama� significa: rispetta, apprezza, dialoga �  ) 
allora la vita si complica e preferiamo,  
con molti �se� e molti �ma�, fare diversamente. 
 
La buona notizia Ł che Dio ci chiama ad essere come lui! 
Il problema Ł in quel �ci � così plurale che sconquassa ogni ordine egoista. 
Ci sono proprio tutti! 
 
L�unica linea di confine che separa questi �tutti�,  
Ł quella che divide nettamente l�essere amore dal non essere amore. 
Entrambi questi due modi di essere sono manifestati dai fatti. 
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CHIAMARE  LE COSE  CON  IL LORO  NOME 
 
 
Quando il figlio di Dio si fece uomo,  
venne tra di noi non per sedere su un trono, 
venne non per essere servito ma per servire,  
non per condannare ma per riscattare;  
venne per vivere e per annunciare ciò che rende liberi gli uomini :  
dare a chi non ha, consolare gli afflitti, sanare gli infermi,  
liberare gli oppressi, cercare gli smarriti, gli ultimi, i disprezzati, gli esclusi,  
offrire il perdono a coloro che hanno sbagliato, ma che amano ancora le cose vere.  
 
Venne per chiamare con il loro nome:  
ipocrita, volpe, vipera, bugiardo, assassino, adultero,  
senza fede, ladro, ricco, stolto, cieco, duro di cuore� 
coloro che sceglievano di rimanere nella loro logica egoista. 
 
Anche Gesø Ł venuto a distinguere le pecore dai capri, il grano dalla pula,  
i puri di cuore dai duri di cuore.  
Non Ł venuto per condannare, ma certamente per separare,  
poichØ non possono stare insieme Dio e Satana, la vita e la morte,  
la verità e la falsità, la luce e le tenebre.  
 
Venne a chiamare ogni albero con il suo nome, 
poichØ ogni albero si riconosce dai suoi frutti, 
e i frutti dell�uomo sono le sue azioni, i suoi pensieri, i suoi desideri�  
 
Dovunque si trovano coloro che non pensano come Dio,  
in questo mondo o nell�aldilà, sono abusivi e prepotenti, 
vivono la falsità di chiamare mio ciò che Ł di Dio,  
si nutrono di arroganza ed orgoglio pur di non riconoscere   
d�essere eternamente debitori e quindi servitori. 
 
Dovunque si trovano coloro che pensano come Dio, 
aldilà del colore della pelle, della religione a cu i appartengono, 
del secolo in cui sono vissuti, della cultura e dell�età,  
sono persone riconoscenti, che capiscono il valore della vita e che, 
nel mettersi al servizio del bene degli altri, si scoprono simili a Dio 

 
 
 

 



 133 

LA  MISSIONE  DI GESU� 
 
 

Per dimostrare ad ogni uomo che la sua condizione di essere umano 
Ł degna di essere vissuta ed ha un�altissima dignità, 
non bastava dirgli che Ł stato fatto a immagine di Dio, 
non bastava neppure che il Figlio di Dio  
si facesse in tutto e per tutto un essere umano,  
vivendo la nostra condizione dalla nascita alla morte, 
ma, venuto in questo mondo, ha fatto delle scelte ben precise. 
 
Egli poteva scegliere se nascere da una famiglia nobile o comune, 
se avere una vita agiata o se doveva guadagnarsi il pane ogni giorno; 
poteva dimostrare di essere buono e giusto anche da re e da ricco. 
Egli Ł venuto per riscattare e salvare i peccatori, 
proprio perchØ sono gli ammalati che hanno bisogno del medico; 
e ad essere ammalata  Ł la mentalità umana e la sua civiltà . 
 
Ladro, adultero, violento, ricco, lebbroso, cieco�  
Gesø non esclude nessuno per partito preso o per pregiudizio, 
ma invita tutti a �convertirsi�, cioŁ a cambiare il  modo di essere,  
a cambiare il modo di pensare, e quindi,  a cambiare il comportamento. 
  
Chi accetta di far parte di questa nuova umanità , 
sa che al suo fianco troverà persone di ogni razza, colore, e cultura,  
uomini e donne, piccoli e anziani, del nord e del sud, studiosi e analfabeti�  
ma ognuno sarà un ex ladrone, ex prostituta, ex imb roglione, ex privilegiato, 
ex usuraio, ex padrone, ex orgoglioso, ex invidioso, ex avaro, ex fannullone�  
 
Ognuno sarà se stesso, ma non vivrà per sØ. 
Non penserà male degli altri, non li vedrà come nem ici o rivali. 
Non penserà di essere migliore degli altri. 
Non si vergognerà di stare con loro. 
 
Sa che ognuno di loro Ł stato riscattato a caro prezzo, 
quello della sofferenza e del sangue del Giusto: 
del Primogenito di coloro che per risorgere a nuova vita 
non aspettano di morire, 
ma già da ora si sentono fratelli con gli altri, 
perchØ già da ora vivono animati dallo Spirito di Dio 
che Ł il Padre di tutti. 
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ENTRATA GRATUITA PER IL PARADISO 
 
Immaginiamo che Dio scelga un luogo vicino al nostro paese 
per inaugurare la �Nuova Umanità�, con entrata grat uita per tutti. 
Alle strutture e all�organizzazione ci pensa Lui,  
a noi tocca soltanto andarci a vivere. 
Logicamente ognuno va con il suo modo di essere e di pensare�  
che finirà per trasformare il Paradiso in un luogo molto simile alle nostre città. 
 
Il Paradiso non Ł un luogo geografico,  
il cui biglietto di ingresso Ł costituito dalle buone intenzioni ed azioni. 
La giustizia, la pace, l�armonia, la gioia, l�unità , la conoscenza, la verità�  
sono il risultato finale di un insieme di condizioni che le generano. 
 
Esiste un � modo di essere� che appartiene a Dio, 
che esprime tutta la bellezza, la perfezione, la felicità, la vitalità di Dio. 
Il Paradiso lo fanno le creature che hanno lo stesso modo di essere di Dio. 
I loro pensieri sono una sorgente inesauribile che genera azioni sempre nuove. 
Le loro azioni creano realtà materiali e spirituali  che fanno felici tutti gli esseri. 
 
L�embrione che Ł ancora nel grembo materno 
potrà chiedersi a cosa gli servono due occhi se non  ha nulla da guardare, 
oppure a cosa gli servono due gambe se non ha dove andare�  
Come la natura plasma una nuova creatura preparandola 
non alla vita che può fare nel grembo materno, 
ma quella che inizia dopo il parto, 
allo stesso modo lo Spirito di Dio Ł all�opera nelle persone, 
per plasmare occhi capaci di vederLo nelle sue creature, 
per plasmare orecchie capaci di ascoltare le sue Parole, 
per plasmare quella capacità di comunicare con Dio e di vivere la sua Vita. 
 
La Vita come sarà in Paradiso deve cominciare qui s ulla terra. 
 
E� prima di morire che ognuno deve imparare  
a vedere le cose come le vede Dio, ad agire come agisce Dio, 
affinchØ la vita non finisca come un aborto, 
e nel momento di nascere ad una nuova realtà, 
ritrovarsi senza occhi, senza mani, senza cervello�   
cioŁ incapaci di essere persone vive nei cieli nuovi e nelle terre nuove che verranno. 
 
Per il Paradiso non serve un�entrata gratuita, ma una testa e un cuore nuovi 
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COERENZA 
 

 
Coerenza io vedo tra il modo di essere della natura  
e quello che Gesø propone per essere come Dio Padre.: 
�Date a tutti quelli che vi chiedono�Amate anche i vostri nemici, 
fate del bene anche a quelli che vi odiano, 
benedite anche quelli che vi fanno del male� 
Altrimenti sarete come coloro che non pensano come Dio� 
anche loro infatti amano quelli che li amano e fanno loro del bene� 
Se amate solo quelli che vi amano�  
se fate del bene soltanto a quelli che vi fanno del bene� 
se prestate denaro soltanto a quelli dai quali sperate di riaverne� 
se invitate a pranzo solo coloro che possono ricambiare� 
come potrà Dio essere contento di voi? 
Siate come Dio� che fa sorgere il sole sui buoni e sui cattivi. 
Siate buoni come Dio Ł buono�  
siate non violenti e non vendicatevi contro chi fa del male� 
siate compassionevoli verso gli altri e disposti a perdonare sempre� 
siate pacifici e diffondete la pace� 
siate puri di cuore e non pensate male degli altri,� 
siate sinceri e non ipocriti� siate sale della terr a� 
siate luce del mondo, anche quando siete perseguitati� 
così sarete figli del Padre vostro� .  ( cfr. Mt. 5,1-38 ). 
 
Chi non Ł come Dio �ruba alle vedove e ai deboli� 
Trascura la giustizia, la misericordia e la fedeltà � 
Si fa chiamare Maestro e vuole essere salutato nelle piazze� 
Vuole avere i posti d�onore nelle riunioni e i primi posti nei banchetti� 
Si preoccupa dell�esterno e si vanta di non essere come gli altri�.   
( cfr. Lc. 20,45-47; 23,1-36 ). 
Giunge persino ad � odiare Dio e coloro che fanno le cose per bene�.  
( Gv. 10,32 ).  
 
Se andiamo a considerare la banale e innocua vita di tutti i giorni, 
chi di noi non Ł stato spettatore, nel luogo in cui vive,  
dei �commenti� della gente riguardo a quello che fa nno o succede agli altri,  
di come, questi commenti, siano conditi di sospetto, di malignità, di disprezzo, 
di tutto ciò che metta in risalto il fatto che ques ti �altri� siano criticabili,  
persone da deridere, delle quali sottolineare i difetti e gli errori, 
oppure inventarli, creando così quel non so che, che li renda peggiori. 
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DIO E�AMORE 
 

Ogni persona libera, nella vita, decide  come vuole essere e cosa vuole fare. 
Possiamo conoscere una persona attraverso quello che dice e che fa, 
ma di quello che pensa, desidera, progetta e ama Ł difficile farcene una idea, 
se non Ł lei stessa che lo rende manifesto. 
 
Anche di Dio, Persona Divina, noi possiamo farcene una idea  
tramite le cose che esistono, poichØ sono sue creazioni,  
volute in un certo modo e per uno scopo. 
Ma nessuno può dire come sia Dio e cosa gli piace, cosa pensa e cosa progetta, 
se non Ł Egli stesso a rivelarlo in qualche modo. 
 
Ci sono state persone che, per quello che Ł possibile capire di Dio in questa vita, 
hanno fatto esperienza del divino. 
Tutte loro hanno descritto la difficoltà di raccont are o descrivere con parole, 
ciò che avevano vissuto o compreso, tuttavia quando  lo hanno fatto, 
erano coscienti dell�inadeguatezza di ciò che erano  riusciti a dire o scrivere. 
Essi ebbero molti seguaci in vita,  
rapiti dal divino che traspariva dalla loro vita quotidiana, 
ma pochi seppero imitarli e mantenersi nella semplicità di quella inadeguatezza; 
la maggior parte alzava come un vessillo il suo amato santo, 
ne scolpiva le parole dette e le tramandava come intoccabile eredità, 
quasi bastasse questo per trasmettere l�esperienza del divino. 
 
Gesø si Ł proposto come Colui che, stando con Dio sin dall�eternità, 
essendone suo Figlio Divino, lo conosceva perfettamente. 
Si Ł fatto figlio dell�uomo per rivelare Dio e la sua Volontà. 
Questa Ł la sua Buona Notizia: �Dio Ł Padre, un Padre che ama. 
un Padre il cui Amore Ł sconfinato e forte come la sua Divinità. 
Dio Ł Amore; un Amore ricco di ogni vita e vitalità,  
di ogni gioia e felicità, di ogni iniziativa e crea tività� � 
Dirlo Ł semplice, gustarlo Ł estasiante! 
 
Da questo Amore di Dio Ł nata la vita, e la vita stessa Ł intrisa di amore, 
nel senso che Ł nata perchØ amata e le leggi che la muovono e la fanno sviluppare 
non sono altro che leggi d�amore,  
anche se le cataloghiamo come leggi fisiche o chimiche. 
 
L�essere umano Ł una creatura speciale per Dio: questa Ł la buona notizia! 
L�uomo stesso non apprezza i suoi simili, 
( cosa hanno di speciale coloro che si possono sfruttare e far morire facilmente! ) 




